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Hitler lia detto  in uno «lei -noi  tilt imi pro- 
i lami : «I |>rinei)• i «leI N u / io i ia l -oc ia l i -mo n  • i 11- 
fomlono f.tt almciit«- «• tr ionferanno | iruna il»-Ila 
nostra vittoria uiilitart-, perché i governi «lei 
pae-i li«-liiiei li al lot tano pr«»gr«---iv aun nte. tra- 
-cili.it l <lall<* nereo-ita fti>H* «Iella guerra». t í l le­
nle parole,  rii«* non Mino originali ,  ma meritano  
il e--ere ripetute,  peri lie i orr i -pom louo a un 
perieolo reale,  ilov reliliero remleri* i loara agli 
ordii <li tutti I ine\  ¿labilità ilei «li lemma: fa-i i- 
i-liio o r i vo lu / ioue  anti-t.it.il«.

Non nolo I«* ne< « --ita . Ie lla  “ tie rra , m a. p ili 
aneora. le pod - iin lita  iiiiiih n-«- « lie  I non io  di dia 
eoniju idtanilo  p e r il tem p o  ili p a re , -p ingo iio  j 
"«»vern i verno il fadi idino. (Tu* «i g iova o ra . a- 
vi-rlo -cinpre « le tto ? D o v re m o  a-petta rc. .n u o ra  
lina vo lta , i lie  I«* no»tre  <p.«r.ulo-».ili> a ffe rm a ­
zioni il iv e n t in o  lu o g h i eo m u n i U* il iv e iita n o  Ino- 
“ Ili eom un i dolo a cata-trof«- avven u ta , i ioe 
«pianilo non dcrvono p iu  a n ie n te 1 «> riu-i irem o , 
indiente ai p o r lo  d p in t i lilu-ri «In-, m l u e - e r e  
ilei nodtri. non lian  ledam i ili p a r t ito , a fa r le  
entrare n e lla  concieti/a pub b li«  a ? N on « «- «la 
e»di*re tro p p o  o tt iin id ti, -e n ep p u re  la  r iv o lu ­
zione -pagnolu. il p a tto  rtid»o - tede-co, la poli- 
tira Te li In g h i lt e r r a  n e ll l iu l ia  o « p u lla  «1« gli 
't a t i  l U lti iie H ’ A f r i r a  ile i N iir.l. rii«* p u re  p a r ­
lano ro ll il lin g u ag g io  t e m ió le  ile i fa tti. Il. lll llo  
avuto la v ir tù  «li e a m liia re  IT in p o - ta/ io iie  il.m a-  
gogicanient«* e o u veu z io iia le  ile i g ra m il p ro n i«m i 
«Irli ora pred« nte.

Nel ra m po  d«*gli an t i ia-c i - t i  ital iani  « «* dialo 
• i «piallile a l larme per l'attuale temlei i /a  al 
rolli p rollli-ddo, ma 1«- prole-t i  « I « 11<- eeuerelltoh* 
lian deiupre p in a  importanza  e noi.  com e i ta­
liani. diamo cenerentole .  D o l i loam o parlar«-, noli  
ila un punto ili vi»ta i ta l iano,  ma uioiul ia le e. 
dopratutto, non inodtrare «pud deiitiineiito inu­
tile e l l e  la lieliidionc. Nei mom enti  i lu- altra- 
verdianio non h u o e n n  l i l m / i n i .

La  d loria d«TI a n t i f .idci-mo tra il i/ io n a le  e fa tta  
«li d terili i le ii id io iii I l lu n i e il non  in te rv e n to : 
una ile liid io ne  (c o r re la t iv a  il lu - io n e : il fro n te  
p o p o la rc i;  .M onaco : una ili l im o n e  'c o r r e la t iv a  
illu - io n c : le p ru in e —e dolen iu  ile i g ra tu li d iati 
ilen io e ra tie i I ; i l  eoll.iddo franeede: una dclu-io- 
ne (c o r re la t iv a  il l i id io n e : l'u n io n e  dai ra  an tifa-  
m idta il ie tro  la  lin e a  M a c in o !,  la  fo rza  r u o iv  j  
degli im m o rta li p r in c ip i,  <•«<■.' L  una tr.u li/ io-

naie terulenza a«l illuilerdi d i e  r imonta al l ’Aven­
tino. K d«- e'é d i i .  [»rima «Iella «lelu-ione p u b ­
blica e generale ,  ha ilei «luhhi. li tace, perché  
non «• opportuno,  perché non é il m om en to ,  
pi rehé dari-hhe fare il gioco «lei nemico ,  ecc.,  
ei e. h  de e ’é «piali uno d i e  ilice quel  d i e  penda,  
«pici che teme o, d«-mplicemente, quel  eli«* vede,  
ad alta voce, qucdto «piali uno r imane i«olato co ­
me -«• avi m* la pe-t«-,,c la diia v m e ,  per quanto  
alta, muore a pochi  paddi da lui. i-offocata dal  
fr . f tuoi io  del le  «illtidioui». d i e  d o m ina n o  il 
cam po  perché «-olio dolci  alle orecchie  ilei po­
poli e convenient i  ao 1 i a l toparlant i  dei  governi .

La lotta contro il narcot ico  m ic id ia le  del le  
éH iidioiu é dura ed ingrata: dolo chi non  «-pera 
vantaggi perdonali o «li parti to  può  condur la ,  
cercando di gridari* piti forte ch e può  la -uà  
verità in mezzo a tanto c lamore di grnla in t e ­
ri --.ite. con  l 'appoggio  unico - qua nto  am ar o!  —
«L i fatti, e con l’unica -peranza -— non w m p r e  
«liTu-a nel la - t o n a  — del la facoltà «I intuiz ione  
in-ita neU’anima popolare .

< ••un parte «li «p io ta  lotta contro le i l lu- ioni .  
a ppogg iam o dun q ue  -u alcuni  fatti  d ’oggi a l ­
lun i  no-tre parole di o r i  D ice vam o: la vera 
guerra contro il fa -c i -m o  é la r ivoluzione.  1. 
la r ivoluzione non la fanno i governi .  (Quando 
qne-ta  guerra d’appro-- im erà  alla vi ttoria av ra 
di per -*• un carattere r ivoluz ionar io  e al lora i 
governi  non vorranno vincere  < -«• a i e —er o  vel­
luto v liner«- a quel  prezzo,  avrebbero  potu to  
farlo i i«mo<lam«-lite in Spagna:  e -e non hall  
voluto  non «- -tato per «-«-cita K i f i u t ia m o ili 
al lineare  la no-tra azione «oli le dirett ive  u f f i ­
ciali  di gli -tati i lel llocratli  i. tloll perc he  Iloi di 
-ia contro qne -ta  guerra,  ma p erc he  contro  
que-ta  gu«-rra -ol io loro,  g iacche  e coiitrc» la 
guerra chi  ha paura di v incerla.  Non  «V n i e n ­
te «li p iu pericolo-«» «1« Il unita ,  -truiiK iito de l lo  
Stato «» di parti t i  -tatal i.  per m e zzo  «lei qua le  
i popo l i  corrono  il r m l n o  « l e —e r e  ingannati  
*ui r« trodcena «Iella giu r ia  c tra-« l i u t i  nel la  
«pace» voluta dal le  biro « la —1 d ir igent i .  D i c e ­
vamo : non  diamo contro la gu«-rra, ma  per una  
guerra piu a foni lo  contri» il (adci-iuo.  ili que l la  
elle po«d.tiio com lurre i p r m l c g i a ) i  d«T poter e  
e del  danaro,  che,  di fronte  ai per ico l i  «Iella 
vittoria,  c erch era nn o  ine l  it a b i lm en te  il chiù- 

p r o l i ! «  —o  e  « «--»e r . l l l l l o  I.» lotta p e l  i r t i  J f r  «Il



salvare —del fascismo— il salvabile, cioè quasi  
tutto, a eccezione di alcuni uomini.

Sembravan paradossi, quando l'Inghilterra 
stringeva i denti per non cedere e il Nord A- 
merica vacillava sotto i colpi di I’earl llarbour.  
Ma, a un anno di distanza, «piando si sente,  
nell'aria chiusa «(«‘gli ambienti ufficiali, piu la 
paura di vincere che quella di perdere, possia­
mo tirare le somme e veliere elle il paradosso 
sta diventando realtà. Dal lato «lei popoli ,  sa­
crifici coraggiosamente sopportati,  entusiasmo,  
spirito «li resistenza, f iammate di rivolta, fer­
mento di idee nuove; dal lato della diplomazia  
e dei governi,  gli accordi con Darlan e la no­
mina «li Pevrouton, il riconoscimento «li mezza 
dozzina «li monarchi fascisti, le carezze a f  ran­
co, gli intrighi con la corte italiana e il fascismo 
attraverso il Vaticano, progetti per una polizia 
internazionale (o anglo - nordamericana I che  
mantenga l o r d in e  dopo la guerra le i cui de­
legati nei vari paesi saranno naturalmente i 
Quisl ing e i Darlan I, piani d'assicurazioni so­
ciali che facciano da parafulmine contro l i- 
nevitabile sovver t im en to . . .  La vittoria non è 
ancora sicura e già si c e n a  «li annullarne il pe­
ricoloso significato antifascista.

Per  noi non è — ripet iamo— una «b lu-ione,  
ma un'amara conferma. Non abbiamo nessuna 
l inea di condotta da rivedere. Sapevamo, come  
sappiamo ora, che il fascismo è la forma mo­
derna a cui tende l ’autorità statale, \ppunto  
per questo è cosi vi talmente necessario clic le 
forze totalitarie siano sconfitte e « he i pop«di 
—che fanno la guerra— sappiano compii-tarne  
il controllo per non lasciarsi rubare il frutto di' 
tanti sacrifici e per non essere presi dal n em b o  
alle spalle.

E' un'utopia sperarlo? No. Non tutti gli iu­
goslavi seguono Michailov irli e non tutti i gr«‘< i 
gli agi-nti di re Giorgio. F. non è probabile clic 
gli italiani e i tedeschi abbiano domani un’«-«- 
cessiva tenerezza per il governo inglese; la Spa­
gna è un'incognita piena «li speranze «• nella 
stessa Inghilterra il popolo capisce molte «o-e. 
L'India avrà domani  la sua parola «la «lire «• la 
Cina non significa solo ( iank - ka i  - S« k ( io 
non basterebbe a svegliare il nostro ottimi-ino.  
se la logica interna del processo storico clic v i- 
viamo — quella stessa logica «die spinge i go­
verni verso il fascismo— non portasse a«l un 
progressivo chiarimento «h i fattori della cri-i.
11 confl itto è ricondotto ai suoi termini eterni:  
l ibertà, autorità. Il capitali-ino è una forma 
transitoria ( appartiene già «piasi al passato i del 
potere di gruppi d'uomini sulle granili ma—e. 
IjO sfruttamento economico non è clic un aspet­
to dell egemonia politica, uno strumento «li «lo- 
minio.  L'interpretazione marxista «1« Ila storia 
è da capovolgere sotto «piesto aspetto. Il cap i­
tal ismo «li Stato russo - italo - tedi'seo « «• ne dà 
la conferma.

Il capital ismo privato, sommerso dal progres­
so tecnico e dall«* nuove forme di proibizione,  
è impotente  a mantenere la g«*rar«bia. il prin­
c ipio d ’autorità. E allora è venuto il fasi i-nio 
«he. non riuscenti«! a conservare il privilegio 
nel le sue vecchie  forme, ne ha conservata l'es­
senza, burocrat izzandolo intorno allo Stato. Pri ­
ma ancora era arrivato allo stes-o risultato il

psciulo - comuniSmo russo,  clic,  conduccndo la 
splendida r ivoluzione social is ta  sul le vie «h-llau- 
turila, lui r is tabi li to lo s frut tamento «-coiiomico. 
per assicurare Lassolutisolo statale.

Lo Stato non si può  salvare  al tro « he m ll an- 
i liilo-anu nto «1« I lOrganismo sociale t«•io«* nel 
fascismo l, in un m o m en to  in cui  la diminuzione 
fatale «bile ore «li lavoro («pianti milioni «li 
disoccupati  « i saranno al cessare la produzione 
«Irgli armamenti ,  se no? i. la di f fus ione capil­
lare dell energia mreran iea  e «l’un minimo «li 
cultura, la rapidità rii il poco  eo-to «lidie co­
muni« azioni portano al deeent l amento,  allini- 
ziativa loi'ale, ad una m agg iore  «d.istieità indie 
articolazioni «die assicurano i rapporti  fra gli 
uomini.

La spietata volontà «li «lominio.  stigma «li 
Caino «die I umanità  porla  con sé «Lilla nascita. 
Ita trasformato in una -«-rie di «risi sanguinose, 
un evoluzione naturale,  fruito  didl intidligctiza 
e di llo sforzo pacifico .  Ld il privih'gio che non 
vuol morire ai lopera tutte le armi,  prima fra 
tutte, la propagatola interessatamente  confusa. 
La giu ria m ondia le  contro I’« \.-sc» non scop­
pio «■ non poteva sco pp ia re  -ul la base «lidia ri­
voluzione spagnola,  in cui i termini  della lotta 
si vedevano «liiari ««mie non mai .  1 scoppiata 
dopo, «pianilo l<- forze p«ipolari erano prostrate 
e sembravano ferii«- a morte .  I governi «demo­
cratici» volevano salvare la loro egemonia in­
ternazionale «• il loro im p ero  colonia!«* «li fronte 
alla voracità «1« I g iovane m o-tro  totalitario, che 
stava inghiottendo,  tra le m ol te  altre «««»e. a indie 
il capitali -ino privato (a l lora Stal in non bi­
sogna «limi li! «« .irlo «-ra l ’alb alo «li Hitler, elle 
ruppe la -uà sol ii larieta coli lui sol«« «piando 
eredi ti«- «I «-«sere s icuro «Iella vittoria <• vnle il 
mollilo troppo p icco lo  per «III«- -tati «totali»'. 
Ira le prilli«- bamliere  «bl la  propaganda in- 

glc-e contro il i i a / i -m o  l iguro «pii Ila st«---a «die 
aveva sventolato Mussolini  contro il so« iali*nio. 
nei primi anni del la sua grani le avventura; «sal­
vare l ' iniziativa privata nel la  proibizione».

\  ni i -ura c h e  s'avvi« ina la »« «infitta de ll ’« Vi­
s o .  «piesto s cop o a p p a r e  s e m p r e  p i ù  « 11 f f ir ile 
«la raggiun gere  ed  il c o m p r o m e s s o  fra le forze 
capitalisti '  « i b i n o i  rat ¡«die» «• il fa-« i - m o  clic può 
s.,l\ al l«- ( sia pur  p o t a n i l o l e  «• tra-formatlilole
in organi  «lidio Stato* si pr«'senta agli  ocelli  «lei- 
I o-««-rv atore coli  ca r a t t e re  di  c r e s c e n te  proba­
bilità.

I’< ro non e detto eli«* i calcol i  sapienti  «Ielle 
vecchie «liplomazi«- r iescano.  Non riusci «jurlla 
vecchia volpe «li (»iolitti  in un t<ntativo simi­
li-. L stavolta il teatro non  «• 1 Italia,  ma il mon­
di«: il fa-cisino non ha piu la forza del vino 
nuovo india sua botte;  i p o po l i  balli lo acipùstato 
una certa < «m-apev ««1«/ / a  e com bat to no;  c, ki- 
pratutto, il totali tarismo.  p< r la sua et«-«*» na­
tura «1«-finita «Lilla parola non e tale «la
soprav v iv ere a una sia pur relativ a sconfitta 

III ri-alta tutti «pi«-li fi ntativi  d'attenuare, «li 
negare ini  fatti la poss ib i l e  vittoria da parte 
«b-gli apprendisti  s tregoni «die cercano «li «l«>- 
minare b- forze scatenate  «b lla r ivoluzione .incoi 
sotterranea e «Iella guerra,  a-soni ig liano agli 
sforzi «I un pigili«-«! «die v*>le«s<- fermare con le 
sin- sole braccia una valanga.

Oin «tu m o m e n t o  «toti« «i h a  la graiuliosita



tremenda del le catastrofi  geolog iche « Ih» mol l i ­
ficano in (•rofornlitu la f i s ionomia  del pianeta.  
La crisi s ismica «• in piena azione e,  betul le  
solo <pia e là sia riusci ta a rom pere le super­
ficiali e tradizional i  appar en ze  del la pace di ­
plomatica, del la guerra nazinnali -ta e del le  
alleanze governative ,  pure romita in tutte li 
orecchie e fa tremare il terreno sotto tutti i 
piedi. Onesta realtà g igantesca non ol trepassa  
l'uomo, perché I uom o I ha creata; le forze clic 
la travagliano sono forze um an e e l 'uomo,  pur 
nella sua miseria,  ha nel  suo spiri to d im en -io ni  
che superano le misure del  m o n d o  materiale.  
Le forze che agiscono in questo  lungo e tragico 
terremoto scaturiscono dulia volontà,  dal p e n ­
siero e dall' istinto vitali ili H noino.  l ’ero indilli- 
liiumente o lire passano e travolgono que l la  m i ­
noranza d u o m i  ni (Ile.  per il posto  poli t ico  o 
economico clic occupano ,  pre ten dono essere i 
rappresentanti, anzi i s imbol i  viventi  di questa  
realtà. Churchi ll ,  Hitler.  Stal in.  Iloosevel t.  p o ­
veri Dei della mito logia  install ile di questo  m o ­
mento. soli le zanzare del la favola i he.  posate 
sulle corna dei lumi d icevan o:  «Ariamo». h  1 
signori del danaro,  abituat i  a tenere con mano  
•¡cura le ridill i  del  potere  ef fet t ivo  ed a c o n ­
trollare. al di sopra del la  pace  e del la guerra,  
la vita del mondo,  fanno sforzi disperati  per ca ­
pire una realtà più grande di loro,  per co n t i ­
nuare a dirigerla o, per lo m eno ,  per non e s ­
serne travolti.

Non l'uomo e im p o ten te  a dom inare la co r ­
rente elle sta r innova ndo  la s toria: l ' impotenza  
sta nei veeelii uom ini  e ih Ih- veci lue  cose;  l ini- 
potenza *ta ih l l 'organizzazione statale,  antica e 
debole armatura che deve ricorrere ad un asso­
lutismo mai vi-to per sussistere contro Paci re- 
scinta potenza del la ■ reatura umana.  Ma la forza  
nuova >ta ncH'iioiiio nuovo ,  ii i- ll 'uomo vero,  sta in 
qiirll imini usa riserva di realta viva i lo- sono i 
popoli, ancora quasi  incoisi denti  d i l l a  potenza  
clic da loro «i sprigiona e ch e  e il frutto del le  
loro necessita, pero sopratutto  del la loro a m o r  
confusa volontà,  del  loro a m o r  rudim entale  
pensiero.

La gran dif ferenza fra la guerra d» I 11 e 
questa sta ap punto qui:  nel la  progress iva i m ­
potenza delle forze ch e d o m in a r o n o  la prima  
guerra mondiale.  Imper ial is ta  e nazional is ta  
nelle intenzioni e nel le  apparenze,  questa guer­
ra e in realta una del l e  mani fe s taz ion i  <b Ila 
crisi profonda, del  sotterraneo terremoto  d ’a»»e- 
»tamento per adeguare le i s t i tuzioni  um ane alle 
nuove possibil ità che ili lauto  le sorpassano.  
Simili crisi soli sem pr e gravi e possono essere  
mortali; e la morte  sarebbe qui  il tr ionfo di 
quel fascismo eli e arrivato alla sua forma at­
tuale non per op era  dei suoi creatori,  ma per 
lo sviluppo naturale dei  term in i  in con f l i t to  
Nessun governo e c a p a t e  »li d o m ina r e  «jne»to 
sviluppo, di dosare sconf i t te  e tr ionfi .  Oggi  piu  
clic mai la storia e il r isultato deH‘a f io n e  »h 
lutti. F un'idea « hiara vale un fu» ile

Per questo  noli  c e ila d i s p e r a r e .  S i l o  c e ila 
modificare il c r i t e r io  c o n  cui  si g i u d i c a n o  i f a t ­
ti. Non s em p re  le s c o n f i t t e  e  le v i t tor ie  s o n o  
quelle «he a p p a i o n o  tal i  sui  »|Uotl«lianÌ. I II gran  
trionfo degl i  e s e n i t l  a l le a t i  su q u e l l i  »1» H’a»«e,

a rilassare la tensione r ivoluzionaria dei popo l i ,  
se fa si elio «jucsti, invece di f idare in se stessi,  
sperino nei pieeol i  Messia ch e ingombrano le 
pagine del la grande stampa e che,  dal loro p o ­
sto di «legi tt imo» comando,  non hann o  altra 
preoccupazione che quella  di frenare,  in un  
m om en to  in cui l ' impulso  non può essere arre­
stato e una «frenata» darebbe fatalmente  la 
vittoria al nemico.  In questa guerra, co m e in 
quella spagnola,  le possibi lità di tr ionfo stanno  
m i popolo  e la più pericolosa «quinta colonna»  
sta al governo.

L«* mass»» Io sentono oscuram ente;  e questa  
coscienza confusa é confusamente  sfruttata dal  
t»-rzo fattore di questo complicat is s imo  gioco: il 
governo russo.

Il regime ru-»n »’* model lo  di total itarismo,  é  
il primo in data dei regimi  fas<i-ti europei .  11 
suo punto • 11 partenza «- stato il social i -m o e  
noli «orni- in Italia la difesa del  «-apitali- 
- iiio. Ma oggi «i veile che poca importanza  ave­
vano le due parole «l'ordine chi* sembravano  
»«•parate da un abi-so;  oggi  si vede quale sia 
»tata la debolezza del  fattore ec onom ic o  di fr on ­
te al fattore poli tico.  Il cap ita l i sm o non poteva  
es»« re salvato: il social i -mo é incom pati b i l e  con
10 Stato. 1 due programmi inizial i  sono caduti  
« d é r ima-to  «io che,  fin da pr incipio ,  ha cost i ­
tuito l'essenza «1«1 t o t a l i ta r i -m o : lo "tato a-»o- 
luto. padrone «lei beni e del le  persone,  i cui  
funzionari ,  scalonati  in rigi«la gi rar« hia.  er«-*li- 
taim il privilegio  pol i t ico  ed ec o no m ic o  del le  
v«-c«hie «lassi capitalisti-,  I.a lotta fra Hit ler e 
"tabu,  voluta «lai pr imo qua ndo  crei leva sicura 
la sua vittoria in oceidi-nte.  non é ch e  la riva­
lila «li due aspirant i al do m in io  «totale» sul 
mondo.  Ma < «• il p o p o lo  russo e la sua grande  
rivoluzione so«'iali»ta. Ouesta r ivoluz ione e »ta­
ta ucci»a «“ i suoi uccisori si soli copert i  dell«- 
• ih v«*sti. bau preso il suo l inguagg io  e »vento-  
laiio la «uà bandiera ch e fu «-«1 e una speranza  
per i «li»ere«lati di tutte le razze. la- masse bau  
bisogno «li qu«-»ta speranza e di« tro <|u« lla b a n ­
di« ra u»urpata vedono ali« «ira il sociali-m«». K
11 social ismo i ’c;  *• rimasto  in potenza in que l  
magnif i co  p o po lo  chi- r«-»i»t«- oggi  contro  i t«-«le- 
»< In coni«* resisi« tte ieri contro W raiigel e che,  
nel lo  stesso carattere disperso c«l a u to n o m o  «li l ­
la ri sisi« nza in guerrigl ia.  può  r itrovare se s tc-so  
«- la -uà »traila

Via p< r« I l e  rio  avvi-nga bisogna  «lissipare nel  
m o n d o  lii|uiv«M«t «he tend e a far«- «lei part i to  
< «h i governo che h a n n o  incatenato la r ivo lu ­
zione.  i rappresentant i  «li «pi« Ila r iv o lu i io n c .  
Hi«ogna a tutti i c«»»ti evi tare  ch e  s iano gli altri  
popol i  a rmsablare  d o m a n i .  «>«n il sacro m i n -  
»l.«»luo «1« Il ant i fascismo e «1« Ha rivolta antica-  
pi lalls ta.  le ca tene «lei p o p o lo  ru»so. c h e  sarrb-  
bcr«« poi  ca tene p«-r tutti

Il totalitari»!!!«!, nero «« rosso. a«l««p< ra le p a ­
ioli- «««me sc iupimi  s trumenti .  Hit ler,  «he cerca  
di e l im in a re  uno dei  due  front i ,  si rivolge o : g i  
a«l oec l «1«" III e, presentami«»»! coll ie thfrii»orr «fri- 
l 'Furopa  e»»ntro il co m un iSm o  ori en ta le ,  e d o ­
ma ni  verso 1 «niente,  preseli !ambisi  con io  n e m i c o  
acerrimo «1« Ila plnlo«-ra<ia. t o s i  lo s ta l ini smo ,  
a MTonila «Irlle c o n v e n ie n z e  «Irli«» "tato russo.
può  essere il p r im o  a seemlrrr  a patti  « «>n uno

« i « , , , . . , . ............. . «l ! ' !• I I ! I i



se si trovasse ili fronte ai! una difficile situa­
zione interna o se sperasse, da questa attitudi­
ne, maggiori vantaggi nella post-guerra. l ’ero, 
— e questo sembra in questo momento piti pro­
babi le—  si farebbe il campione dell'intransigen­
za, se i governi «democratici» corteggiassero 
troppo apertamente certi settori fascisti mode­
rati del le caste dirigenti d'Europa, o arrivassero 
addirittura ad una pace di compromesso.

I popoli  combattono contro il fascismo e, più 
o meno coscientemente,  per un cambiamento  
profondo della struttura sociale e per la libertà. 
Sulla fine della guerra, se il fascismo sarà scon­
fitto (non c ancora sicuro I, quest'impulso avrà 
la sua crisi. I governi eosidetti democratici la 
temono e cercheranno d igitarla ad ogni co»to. 
anche con una pace affrettata o con il disfatti­
smo; il governo russo la desidera per impadro­
nirsene. In un caso e nell'altro «ara la sconfitta 
dei popol i,  il trionfo, immediato o no, della 
soluzione fascista: Stato onnipotente,  servitù
della gleba, corporativismo rigido, soppressione

della personal ità ind iv iduale .
IVr evitare la catastrofi*, per  sconfiggere ve­

ramente il fascismo,  non e'é el le un mezzo: e|iia. 
rire gli equivoci  l i l  «democrat ico» e il «comu­
nista» l ; e conserv are ai popo l i  Einiziativu della 
lotta, resistere con tutte le forzi* alla falsa con­
segna dell «unità» d i e ,  manov rata oggi in un 
senso, domani  in un al tro da governi  e partiti, 
mutila il pensiero ed intralcia razione.

Non bisogna lasciare ai controrivoluzionari il 
monopol io  del la propaga nd a  rivoluzionaria. lai 
lotta contro il fasc ismo é una rivoluzione; biso­
gna elle tutti coloro  cl ic vog l iono  il socialismo 
nella libertà, se ne convincan o,  lo dicano c lot­
tino perche le inevitabi l i  trasformazioni  siano 
compiute  dai popol i  e non dai governi. Se ci 
riusciranno avremo il social ismo libertario liti 
Italia lo d i l a n ia no  l iberale,  ma clic importa?!: 
se non ci riusi iranno,  avremo,  presto o tarili, ili 
nuovo il fascismo.

i l <:i \  1 1 m u m .

Lo svi luppo della tecnica capitalista lui aumentato  o 
d iminui t o  la quant i tà  di lavoro d i e  gli uomini  devi no 
forni re  per  soddisfare  i loro bisogni  e quel l i  del le loro 
famigl ie?  La quest ione,  che a p r ima vista sembra facile 
da risolvere,  è invece abbastanza compl icala  e a volte 
s embra  perf ino  che non si possa r isolverla al lo stato 
a t tuale  del le informazioni  economiche.

In  un piccolo gruppo economico,  in una piccola rei 
lula sociale comple t amen te  autonoma,  è facile sapere 
quanto  dà la produt t i vi t à  del  lavoro.  Ed il lavoro e d i ­
r et tamente  defini to,  pe r  ogni individuo,  dal r endimento.  
Questo succede in ogni economia naturale,  in cui non 
si r icor re  allo scambio clic- su scala ridotta,  .ill’interno 
dei g ruppi .  Ma quando lo scambio s*é esteso ed ha in­
t r odot t o  daper tu t t o  la divis ione del  lavoro,  é divenuto 
s empre  meno  facile s t imare esat tamente la produt t ivi tà  
del lavoro stesso. Nel mondo  capitalista la divisione de l  
lavoro è arr ivata a stabil irsi  perf ino  tra le nazioni .  Mal­
grado ciò.  a causa del prot ez ioni smo,  è possibile consi­
der ar e  ancora ogni  paese come un tut to economico,  giac­
ché il commerc io  int ernazionale  interviene solo a t i tolo 
di complemento ,  ch’é indispensabi le ,  certo,  a co m p r e n ­
dere  l ' economia nazionale,  ma che non  modif ica p ro f on ­
damen te  i dati  necessari  a l l ' apprezzumento della produi  
tività del lavoro.  E’ dunq ue  possibi le considerare  ogni  
nazione  come una gigantesca comun tà economica,  in cui 
c iascuno cont r ibui sce  alla p roduz ione  generale.

Ma non s empre  il lavoro i ndividual e Ii j  r isultati  visi­
bili,  Il l avoro d ’un mura to r e  si mi -ura  esat tamente.  I 
servizi d un i ngegnere  si vedono men o ;  quel l i  d ’un i- 
spet toro del  lavoro non  si vedono piu affatto.  Cos i cché  
non  é piò  poss ibi le mi surar e  la produt t i vi t à  d ' u n ’impresa 
privata,  senza tene r  conto del  lavoro speso in al t re im ­
prese  e nei servizi  sociali .  Il r end imen to  di una de t e r ­
minat a  fabbr ica di caldaie é aumentato .  Per ché?  P e n i l e  
si sono in t rodo t te  nuove macchine?  Perché  s"é raz iona­
l izzato il l avoro?  Forse.  Ma anche,  cer tamente,  j ierché 
i servizi  di t raspor to sono stati migl iorat i  r d  ar r el l era t i .  
p e r ché  la forza mot r i ce  é stata modif icata grazie ad im ­
mens i  lavor i  pubbl i c i ,  e c c . . . .

tu <IH lavoro
V I L .  r«-.illu r V  r i m a - i o  (or-«* u n  *o | o  lavoro.  )j cui 

p r u d u t i  vi ta * i  p o o d  a p p r e t t a r e ;  e il l a v o r o  ru  rionale 
in u n  t e m p o  d a l o ,  u n  a n n o ,  p r r  e » e m p i o .  IVr dare un 
g i u d iz i o  r -ài t lo p r r  p a r t i  r o n i r  l i l a i l a ,  la Francia.  la 
G e r m a n i a .  pii N a t i  l u l t i .  1*1 n g h i l t e r r a .  r r c „  hi tognrrehbe 
p a r . i g o n a r e  j|  l a v o r o  - p e - o  r  I r  «| na  i il i I a prodot te ,  du 
r a n V  un a n n o ,  in d u r  r p o c  he  d a l r ,  t r n r i i d o  r on t o delle 
n i od  f i r j / i o i i i  p r o d o t t e t i  n r l l a  p o j i o l a i i o n r .  Marnano -la 
l i - fu  lo p r r  »lal»il r r  l a t i  p a r a g o n i  r o t i  u n  ¿ r ad o jr«rt- 
lal»iIr d V - a t t r z / a .

IVr cercar  di n i i - u r j v r  la p rodu l l i v  it i d r l  lavoro, bito- 
p u  r icor rer e ur i  e*»a r i a in rn i r  al co n f ro n to  «In livelli di 
v la. Ma la l io t i ot i r  di l ive l l o di  vii.» r  del le  piu vaghe. 
I l i t ognerehhe .  per  a r r i v a r e  a «|ual ro*a «La« crilalide, Oa- 
Itili r r  rappor t i  i ra il r«»»lo «Iella vita r  ^ l ' i n n rm i  indi­
vidual i .  poi  rot i(r«»nlarr «pir*t» r a p p o r t i  prendendol i  m 
«lue rp o r l i r  t ialr.  \1 a il r o t t o  «Iella v il a »| »tabllitcf j r  
n r r a lu i r n l r  in l u i i / i o i i r  dei  p i m i  ai m i nu to  r  vale ria 
«he v al polio i n u ot r i  l indi« t «In p i r a t i  al minuto;  ora 
«| Ur-I i l i t l l i i rn indirà t o n o  p r o p r i o  ti a i p iu  dite ut ibili. 
giacche i p r e t t i  al m i n u to  »fuggoii«« t |»r»ti-»inio ad ofQJ 
cont rol l o reale.  I t ’a l l ra  par t e ,  per  »taht l i re  il cotto ddLi 
vita pa r t endo  «lai p r e t t i  al t u m u lo ,  Bl t ogna »taBiltre dei 
Inlanr i  • n p o  rolli p i r l a  n ien t e  a r b i t r a r i  l a  maggior  parir 
«lei governi  l ian (alt«« va lut ar e ,  *ulla ra f ia ,  il cotto della 
viIj . (areud«d«> »uh r r  «» » r e nde re  a VoBinta,  temmlo  1 

»ogni «Iella l oro pol i t i ca ,  ni od ti t< a n d o  templi« emente il 
n«ef(¡«‘ente  a r r o r d a t o  a «ia-cl ina «Ielle «liverte parti del 
li l a m io  (.»miliare II prett«» deg l i  al l  III aumenta* Ba>la 
d im inu i r e  in p r o p o r t e n e  r u n p o r i a n t a  « lie ¿li »i altri- 
Bui t re  nel Bilancio - t pò.  pe r c h e  il roti«» «Iella vita »enibri 
r r - t a r e  iiniiioB le Ma. « Be d i r e  «Ielle en t r a t e ?  Le »tali- 
»ti« he »««no w m p r e  inr«»mplete r  t e m p r e  M i f p l t r  a critica

Pero  al lora,  co me  l a r e?  N on  r - ì - t e ,  at tualmente.  ,te» 
t un  p roc ed i me n t o  «he p e r t u r t t j  d i  in»»uraie agrv«diurni« 
e md i - ru l iB i l n i en t e  la p ro d u t t i v i t à  «lei l avoro,  con mirrai® 
tu »cala n a t i o n a l r .  IVr ce r ca r  «1 «»Itenerr una  f i t tone i p  
proftt intal iva t u l i o  »tal*» de l l a  «tue-ti«iiie d«»BBiamo ricor­
rere  per (orna a m e l o d i  p iu  l ung h i ,  che  danno  titullali 
piu imprer i»!  ma  m e n o  ag ev o lm en te  refuta lnl i



L’eronoiniu r u p i tu l i Mu  si d i s t i n g u e  d a g l i  a l t r i  m o d i  di  
produzione p e r  il f a l l o  d ’u v r r e  d u e  » r u p i :  in  p r i m o  l u o ­
go essa deve,  i o n i e  l u t t i  »ili u i t r i  m o d i  d i  p r o d u z i o n e ,  
sovvenire ai b i s o g n i  d e l  r o i n u m o  d e l l a  p o p o l a z i o n e ;  in 
secondo luogo  e d  a l l o  t l e s s o  t e m p o  d e v e ,  a t t r a v e r s o  Io 
»le»so processo,  f o n i  l e  l i e ne f i e i  f i n a n z i a r i ,  e o l i o  f o r m a  
di profi l lo,  di  r e n d i l a  o d ’i n l r r r s s e ,  ai  c a p i t a l i s t i .  Vel 
modo cap i ta l i - la  di  p r o d u z i o n e  c ' é  u n a  d o p p i a  p r o d u i  
liv ila del  l avo ro .  I é  la p r u d u t i  vi ta  lei  d i r a  e  r ' é  la 
produttività f i n a n z i a r i a .  O u r l l j  el le p i ù  i m p o r l a  al  r i -  
|.balista è q u f s t ' u l t i n i n .  S u p p o n i a m o  r l i e  a v v e n g a  u n a  
niodifirazione ne i  r a p p o r t i  d i  p r o d u z i o n e ,  t a l e  d a  d i m i  
nuire la p ro d ul l i v  i la f i n a n z i a r i a  e  d a  a u m e n t a r e  la p r ò ’ 
dull.vita I r r n i r a :  il c a p i t a l i s m o  n o n  1 ' a d o l l e r à .  S u p p o ­
niamo ora.  al e o i i l r a r i o .  u n  a l t r a  n i o d i f i r a z i o n e  . I t e  
d minuiera l i pi  Oilull i  v i la  l e r n i r a .  a l i m e i i l a n d o  la prò-  
dullivila f i i i . in/ iar  ia : il r a p i l a l i - l a  la l a t a  »ua e  ( ' a d o t ­
terà »etira edi tare.

Ma. d o r i a i u l r r a  il l e l l o r e  c u r i o s o .  r  p o s s i b i l e  i flr la 
produt t ivi i .  i m a  o z i a r  ia p o »* j  c o r r e r e  u n a  o a i r  d i v e r t a  
■la ijurlla d el l a  p r o d u l l i v  i la  l e n i i ,  a '  I  p e r i e l i  a n i r n l e  
tiossiliilr . ■¡netta v ol ta ,  e a m i l e  e o i  « o i n o d o  di tuo-  

•Irarlo.
I n o  dei ialluti p r o d u l l i v i ,  da l  p u n t o  di  v i - l a  ( i n a n z i a  

rio. e la r a p i d i t à  d e l l a  i i r r o l j z i o n c  «lei r a p  l a l r .  t i g n i  
niodifirazione i l i e  a u m e n t i  la r ì r r o l a z i o n r  d e l  r a p i t a l e ,  
luniri i t j  a l l "  - | e o o  t e m p o  la p r o d u t t i v i t à  f i n a n z i a r i a  
fi l t ri le di luit il i! -< e la i | u a n t i l a  di  r a p i t a l e  n e r e o z r i o  p e l  
lo • f rut tani r t i to d u n a  f o r z a  d i  l a v o r o  d a t a ,  i ' r e t t d i a m o  
un'off i n  ita di  fu u o m i n i  el le f a b b r i c a  u n a  l o c o m o t i v a  
n t rr  t u o i  I . o l i a m o  a t t r a z i o n e ,  p e r  t e m p l i !  li a f e ,  d a  

tutte le t p e - e  di  m a t e r i a  p r i m a  e d a  o g n i  s|»o»a i i r r t  
varia. S u p p o n i a m o  I Ile la g i o r n a t a  d u n  o p e r a i o  u a  
di fai t rarul l i .  I a u t o r e  ili q u r s l ' a r t i c o l o  r  f r a n c e s e .
V de II II r.l|  • i l o i r j  j n l i i  i | > j i r  jH-r o | n i  uf«**
rjio * 9«i *» ( r am i l i .  c i o r  Si | x r  | *m ? i rm r
drfll o|»rrj |  ** i J l t i u  C l»r » r m l j  l i  l o r o m o t  t % A. •f* 
(•enj l e rn i ' i u l j .  |>er a l  ÙO*l f r anchi ,  p iu  un  bene f i c i o

',\ I M M I
ufa j l r  » . r t o c  | mt S9 100 ( r a m i t i  in  ( u l f o .  I l  t u o

lo

profitto u n  d u n q u e  d i  j  ItSI t r a m i l i  | e i  u n  r a p i t a l e  
zntiripatu di  VI 1»U0 f r a n c h i

i'reudiamo ora vaino a i|ue>lo. un iniprrizna rapita 

luta elle, con lo »tetto rapitale di Vf IMI Iran» hi. impie­

gherà V't o p e l a l  e ptoduffa la lor i»mot I v a in un Iti ere 

La locomotiva »aia venduta al pinzo di j** givi t r amiv i  
ionie I alita ma il l»eneftito di V lini tram hi -ara Malo 

ottenuto, a | ar ta di • apltali in un mete r non In Ite 

I ratinale e tempo uguali, la fahhfira di trenta opterai 

renderà tre Volle di piu *Vi Itene t he le altre spese da 

cui ahhiam (allo attrazione. Ulte le malrzte prime e le 

•pe-e generali Vengono a diminuire t|uetl'elfetlo In retta 

■altura. Ma tempre In nutura inferiore, in rondinini 

Horoi.ll I ¡»ei« Ile I|uetla ntullalo* l'er.hr la r i i r o l a  
rione del rapi la le  e arrrllelata II rapitale ti ronvelie 

tir Volte piu rapidamente In forza di favolo, poi in pro­

dotto. poi di nuuva in danaio I (fuetto n  la rompzen 

dere una delle principali laglonl della pfogirttiva ftan 

dezza delle impiete I e ne tono alile, ma <|url r he in 

leretta .pii e di fai romptrnderr (olite una mt«llf ir a notte 

die non aumenta la pr«>duttiv ita Irenica. può rio non 

ottante aumentare la produttività finanziaria.

Nlppon amo ora una modlf Ir azione rhe pennella, pel 

rtrmpin. di diminuire del TV la mano d’oliera tmpir- 

gala nella fahhrirariane »l’un dato prodotto, la patta iter 

carta, ad etrmipio. ma rhe dupli, a il trtngto di prodi» 

rione durante il quale il rapitale e Imp egato, il rapita- 

litla doli adotterà quota inno v a rione termramente aitai

p rodu t t i va ,  ma  dal  p u n to  di vieta f i nanz i a r i o  co m p l e t a ­
men t e  fat t i va ,  giacché  l ’e c o n om ia  di  m a n o  d ’ope ra ,  qui ,  
non  co m p e n s e r e b b e  n e p p u r e  l o n t a n a m e n t e  F au m en t o  De­
c e n a r i o  ilei r ap i t a l e  an t i c i pa to  ed immo b i l i  zzato.

Si t r a t t a  nec e s s a r i amen te  d ’u n ’ipot es i ,  giacché  non  r i  
»uno. na tu r a lm en te ,  r i e m p i  concre t i  di ca»i di  ques to 
genere .  Ma ci nono gli e s em p i  con t r a r i ,  que l l i  in cui  la 
p rod u t t i v i t à  tecni ca  d im inu i s ce .  m e n t r e  a l l o  stesso t em p o  
la p ro du t t i v i t à  f i nanz i ar i a  au me n ta .  Nel la  p r e pa r az i on e  
•Je| I r goo  o del  cuo io ,  »’é ron» i der evo l  men i  e ahh re v i a to  
il t em p o  di p ro duz io ne ,  »pende nd o  un  m agg io r  lavoro.  
T ec n i c am en te  l o p r r a z i o n r  au m e n t a  la quan t i t à  di  l avo ro  
nere»»ar io al la p r o d u z i o n e ;  q u in d i  essa d im in u i s ce  la p r o ­
dut t iv i tà  del  lavoro.  Ma fi n a n r i j r i ám en le  é e* t r em am en t e  
p rodu t t i va ,  giacché la d im in u z i o n e  del  cap i t a l e  an t i c i pa lo  
r  p r o p o r r  o n a l r  al la d im in u z i o n e  del  t e m p o  di  p r o d u ­
zione.  i o n  I e ccez ione  de l l e  »|>e»e - u pp letlie lila r I di  m a ­
llo d ’o|>eia.  K* un  e s em p io  pa r t i c o l a r e ?  N i en t e  affat to,  
f  ’ q u es t  r i i  m fila  r i le  f i e rm r t l e  ih  fo n i  [ire n d e r e  p e rc h é  ho 
r i f r i t t i t i  un r o t la n l r  im p u ls o  i a i  t  r i f r a z io n e  dei  m e z z i  di  
Irai fior lo.  I a cce l e r az ione  co n t i n ua  de l l a  vrloc-gla de l l e  
c ..Ululile az ioni  e »tata ed e e» l rematner i te  co r t o l a  in La 
Vero um an o .  M j  il c ap i t a l i sm o  lTia favo r i t a  con  t ut t i  i 
mezz i  pe r che  e»»a a u m e n t a  e n o r m e m e n t e  i girofitli .  Ke- 
cel lo  un  n u n i r r o  l i m i t a l a  di  r a t i  in cui  ques t a  ve loc i t à  
e ut i le  soc i a lmen t e ,  in gene re  si t r a t t a  di Lavoro sp r eca to  
dagl i  u o m i n i  in p u ra  |>erdita.

I e r t o ,  l ’a m b i e n t e  c ap i t a l i s t a  ha  c r ea t o  un o  sta to  d i  spi- 
r tu fra n o i .  noi  a m i a m o  o rm a i  la ve loci ta ,  ci u b r i a c h i a ­
mo  di  ve loc i t a ;  ma  e u n o  sta to  d i  s p i n t o  che  p o t r e b b e  
f ac i lmen t e  spa r i r e  in a l t r e  co nd i z i o n i  social i

I becche  si (sosta d i r e  su ques t a  q u e s t i o n e , che  D o l  
ha  r e l a c ione  r o n  I e c o n o m i a ,  ma  p iu t t o s t o  con  la p s i co ­
logia  co l le t t iva .  L i s cgna  n o t a r e  che  in  t u t t a  una  sfera 
lUif-orl jnte  d e l l ’e c o n o m i a  il c a p i t a l i s m o  Iva d i m i n u i t a  la 
p ro d u t t i v i t à  rea l e ,  q u e l l a  che  si ca l co l a  in  o r e  di  l avo r o  
p e r  un  r i su l t a t o  da to .  (Marche  n o »  i m p o r t a  r h e  il ce­
m en to .  ad  e se m p i o ,  sia t r a s p o r t a t o  r a p i d a m e n t e  pe r  la 
c a r r eg g i a b i l e  o l e n t a m e n t e ,  m a  e c o n o m i c a m e n t e  p e r  via 
f l uv ia l e  I qu es to  e ve ro  di  t u t t i  i p ro d o t t i ,  e cce t t o  q u e l l i  
che  si d e t e r i o r a n o ,  sp- ec i a lment r  gli a l i m e n t a r i

Ma nelle altre sfere dell'eeoltomia * ll-l-eoe. scoia 
•volee entrare in lutti gli argomenti, si ritrova anche qui 

il pr U hlrtna della velcscita. ma su un piano ben diverso: 
la velocita drU'ammorttfrazione IVd e uno dei problemi 
pio importanti uno di quelli else certamente costa ptu 
lavoro alla società Ville la pres»li.nc fri beile della con­
correnza. tullo I appirato della pfoduziotse e modificato 
r tf atlof malo tre nic amenté senza poto, tenia «»gettare 
che il mainiate pie-cedente sia Malo ammortir Jato, la 
legime capitalista il aaatrciale di pCodajrc-nr e raramente 
utilizzato fino a logoramento completo; quasi tempro 
deve essere nesso da parte ancora in buono Malo e la 
condizioni di continuare a servire per molto trapo;  e 
questo gel che un materiale nuov*. piu moderno, lo s-o 
Munisce H.sogna duzvqnr contatrice molto piu lavoro del 
realmente Brcessaits alla fahbcvraris-zvr del materiale di 
produzione II pcogrr-soo e desiderabile naturalmente. Ma 
non dovrebbe essere introdotta che normalmente a ma­
sara che bisogna soMiluire il materiale gaaMo dall’uso, 
dopo un'uttltaaailocvr completa V  il capitalismo abbre­
via inutilmente d un quarto il tempo damme Mi frazione 

e CIO e lene al di sotto della lealtà -  calcolate quotilo 
(avolo umano spzreatof hache qui. aumentando la quan- 
I la di tavolo necessaria il capitalismo diminuisce la 
produttività reale. In qaests caso diminuisce a ex he la 
gsroduttivtta finanziaria, ma questo rt porta in un altro 
campo I una questione di vita o di morte per ciascuno 
del espilati



Non  é uti le en tr are  nei par t icolar i .  E ’ fuor di  dubb io  
che il capi ta l i smo ha aumen ta to  spesso la capaci tà p ro ­
dut t iva di cer te industr ie ,  specialmente nel l ' indust r ia  pe ­
sante.  E'  anche  fuor  di dubb io  d i e  il capi tal ismo lui 
aumen ta to  la produt t i vi t à  individuale  dei  lavoratori .  Ma 
questo fat to non deve i l luderci .  Non é questo che biso­
gna esamina re  pe r  avere  un ' idea  giusta della produt t ivi tà  
reale del  modo  di p roduz ione  capitalista.

A che serve la capaci tà p rodut t i va  del l ' indust r ia  pe­
sante.  se non é impiegata  completamente ,  se ol t repassa i 
bisogni  normal i ,  eccet to in t empo di guer r a?  F, non 
d imen t i ch i amo  che la guerra ,  sotto i suoi aspetti  mod e r ­
ni. deve r i en tr a r e  nel le spese general i  del capi tal ismo ed 
essere messa nel passivo della produt t ivi tà .  A che serve 
il r end imen to  individuale ,  se una gran quant i tà  d ' i nd i ­
vidui  dev'essere impiegata  a p rodu r r e  inut i lment e un 
mater i a l e  che poi  si spr eca?  Ma. si po tr ebbe  obiet tare,  
questa produt t iv i t à  po t r ebbe  essere impiegata al t r iment i .  
Forse,  tua non bisogna contarci  t roppo,  giacché essa é 
legata in modo  mol to st ret to allo svi luppo iper trof ico 
del l ' i r idust r ia  pesant e e dei mezzi di comunicazione.  
Qu a l ’é il beneficio,  se per  far si che un tessitore p ro ­
duca due  volte di più.  bisogna che un opera io .supple­
men tar e  lavori  a p rodu r r e  il telaio,  un al t ro mant enga 
le s t rade,  le fer rovie,  ecc.?

Ei quel  elle segnalavano,  nel secolo \ 1 \ .  i “ pess imi­
sti' ' .  Sismondi  pe r  esempio.  Ma. in fondo,  per  Si-mondi ,  
e ra  sopratu t t o cr i t icabi le la dis t r i buzione  del le r icchezze.  
P rou dho n .  nel  “ Sistema del le contraddiz ioni  e conomi ­
che".  vede più ne t t amente  il p rob l ema :

“Ma io c redo dover  avvisare f in da adesso i par t igiani  
di ques t 'u topia ,  che la speranza in cui si cul lano a p r o ­
posi to del le  macchine ,  non  é che un' i l lusione d ' ecouo 
misti ,  qualcosa come il movimento  cont i nuo clic si cerca 
s empre  e non si t rova,  perché  lo si domanda  a chi non
10 può  dare.  Le macchine  non funzionano sole:  bisogna,  
per  man t ene r l e  in movimento ,  organizzare  i n torno a loro 
un immenso  servizio;  di modo  che.  alla fine, siccome 
l ' uomo  crea a se stesso tanto maggior i  occupazioni  quanto 
più si c i rconda di s t rument i ,  il gran probl ema  che su­
sci tano le macchine  è mol to  meno  quel lo di d i s t r i bu irne  
i prodo t t i ,  che quel l o d ' ass icurarne 1 a l imentazione,  cioè 
di r i nnova rne  incessantemente  il motore.  Ora.  questo m o ­
tore  non é l 'aria,  l ' acqua,  il vapore,  l ' e let t r ici tà:  é il 
l avoro,  vale a d i re  lo sbocco."

Il social ismo,  in genere,  ha difeso il macchini smo;  con 
maggiore  o min o re  entus iasmo secondo le scuole,  i s o ­

cialisti  pensavano che il macchinismo non e r j  lat t ico,  
non  aveva conseguenze  nefaste,  se non  per  l ’uso che ne 
facevano ì capitalist i ,  e che.  in condiz ioni  sociali nuove,  
in mano  ai socialisti ,  po t r ebbe  diveni re  uno s t rumento 
di progresso,  d im inu end o  la fatica degli  uomini .  F  c’e 
del  vero,  certo,  in que- t a  opinione.  Il progresso scient i ­
fico, é innegabi le ,  po t r ebbe  e dovrebbe  sere ire ad a l l eg­
ger i re  la fatica quo t i d i ana di ciascuno.  Ma i socialisti ,  e 
spec i a lmen te  i marxist i ,  c redevano e c r edono  ancora che
11 macchini smo  svi luppato d j l  capi ta l i smo non era che 
l ' appl icazione  del la scienza.  Ora,  tut to ri  mostra  che r io 
non  é esatto.  La ques t ione  é che spesso innovazioni  tec­
niche prof i t tevol i  al capi ta l i smo hanno aumenta to  il la­
voro  ed al t re innovazioni  possibil i ,  utili socialmente,  non 
sono state adot t ate  perché  d iminu ivano  il prof i t to capi- 
tal ista.  Tu t t a  1 organi zzazione  tecnica capitalista é stala 
o r i en t a t a  dal la r icerca del prof i t to  capitali -la.  e non  da 
quel l a  de l l ' economia del  lavoro,  come si c rede  grur r .d-  
me n t e :  / uno  non corr isponde  sem pre  all 'altro e spesso 
le  si opp o n e .

Una  r iorganizzazione  totale sarebbe necessaria.  D'al tra 
pa r t e  essa s’im po r r e bbe  anche solo per  il fat to che i b i ­

sogni da soddisfare ,  in una  soci età  progressi s ta ,  sarebbero 
comple tamen te  d ivers i ,  g i ucche  si c e r che rebbe  d’elevare 
il l ivello di vita de l l e  g r a n d i  mas se ,  men t r e  il regime 
at tuale l ’abbassa pe r  e l e va r e  q u e l l o  d ’unu piccola mino­
ranza.  E b isogna t ene r  con to  fin da  adesso  del fatta dir 
questa I t o - fo rmaz ione  n o n  s a r e bbe  immediatamente ir- 
compagini la da una  d im i n u z i o n e  del  lavoro,  come una 
p ropaganda  social ista t r o p p o  e l e m e n ta r e  e demagogica 
Ita po tuto  far c r ede re ,  ma  al co n t r a r i o  da un aumento 
di sforzo.  Il benef i c io  i m m e d i a t o  s a r e bbe  solamente mo­
rale,  a t t raverso una  ma gg io r e  l i ber t à  e giust izia;  il bene 
fi r io e conomico  non  si t r a d u r r e b b e  in una  diminuzione 
del  lavoro,  ma in una  ma gg io r e  s icurezza  sociale e in 
un mig l i o r amen to  de l l e  c on d i z io n i  lavorat i ve  e della vita 
generale.  Ma ques to,  cer t o,  g iu s t i f i ch e r e bbe  tutti i sacri- 
fi. i.

V M O I N E  SIMON.

IL MOMENTO STORICO OELL ANARCHIA

In ulto i cuori ,  o  c o m p o r m i l . u  nostra lolla non in 
le sod d is fa z io n i  im m er i ta te  e  p a lp a b i l i  ili un line rag­
giunto.  appurilo p e rch e  sa rem o  sem p re  sconfin i lino il 
g i orno  ilei la a l l  or in corri p le in , se p u r  completa polrt 
dirsi,  l ino  al g io rn o  d e lla  r i t  o lu z io n e .  I a l l  indomani 
forse ci sem brerà  di n o n  l ic e r  i m io  ancora, perche d  line 
ninnili  non e mai l 'u l t im o ,  l e m  ¡ter che  tanti di noi u 
»n in n in o ,  ecco p e rch e  s e m b r a n o  «iter r a g io n e  coloro che 
ci diclino: "che cosa m e l e  c o n c i  II so? che cosa coniale'''

Infil il i non  c o n t ia m o  n u llo .  &  “c o n ta r e ” significa po­
ter d ire  .»ionio m il le ,  s iam o  m i l i o n e  Ma e appurilo que­
sta la nostra forza, ili l e d e r e  l 'a p r i  a nostra diffusa e 
pene tran te  da per tu l io ,  m a p e rc iò  a/spurito inafferrabile 
ed  incalcolabile . I o lo ro  stessi che  i r r id o n o  al nostro a- 
postulato, h a n n o  il  p u n i to lo  a n a rch ico  alle reni, ne sen­
tano  lo sp ir ilo  e n tro  ili se e d  in m e z z o  alle loro file, 
a se oro lup i tare  i lo ro  p ia n i ,  a sob i l la re  i loro  seguaci, < 
»/ungere i lo ro  a III c a l l e l t n i  o l i re  le  loro  intenzioni 
e contro  i lo ro  scopi ris tre tt i

( erto, il nos tro  m o t  in te n to  sp ec i f ico  ili gruppi e di 
persone, i he ha una  ¡attese eli .  hello  anarchica, tratersa 
anch'esso un peru sd o  ili stasi, ¡seri he, fa t to  di uomini » 
i il en te  n e i r a m b ie n le  n o n  p u ò  »fuggire all'influenza di 
questo. O nesto  m o t  in te n to  ha  uni fi e n o  la tua importanza 
e non l ie te  essere trascuralo , i la  Insogna  ¡ter illudersi che 
non p uò  e s s e re  esen te  da d i f e t t i ,  da m a n ch e i  o leztt ,  di 
d e f la z io n i  parz i al i

fo r l i f i t  h ia m o lo  e i il i / u  h ia m o to  q u e s to  centro di al 
tu  ita, rn a n lrn iu n u d n  a c o n ta t to  d e l  m o n d o  esterno e rtn- 
n o i  ia m o n r  di c o n t in u o  F a z io n e  e lo  sp ir i lo  in mezzo alle 
correnti in te l le t tu a l i  e p ia t i i  h e  d e l la  i ila noalerna. Fo­
lca ai ere deg li  is tanti di sosta, d i  smarrimento , potrà 
to l ta  a lo l la  e sage ra r e  la sua t r m l r n z a  in i ln  idimlisla a 
quella  socialista  ; m a se r im a rra  anali  h ico  e l i t r o  la siti 
delle  i lassi oppresse ,  non  sm arrirà  la sua strada.

( tu rs io  n on  in ten to ,  i n i  u b b ia m  data  tanta /sarte di noi 
ilei ’essere il fu lc ro  tiri la  nostra  a z io n e  sul monda. Me 
p e r  misurar ne la forza  d o b b i a m o  guardare pi u fuori rbe 
d en tro  di esso l ’m  hi e p o t e r i ,  t o m e  n u c leo  di combat 
t im r n to ,  n o i  s iam o il n u m e r o  e la n e i  h rz za  migliore  co­
me forza  m ora le ,  ( ta r s ia  fe d e  i l  sorregge t ci rende 
superb i,  su p er io r i  a lF o l tragg io  n i  a llo  «  firm o oggi, comi 
ieri alle  per »eruzioni n i  ai to/pi n rin m .

n  m i  n i n n a
¡ 'a i



Dialogo ut tra verno il l ’Iuta

Le strade del futuro
M t H Z A ,  f i U .N T IZ I  A E  I I I I E R T A

l. 'enornir po t e r e  ma t e r i a l e ,  icririitif i r a i i i rn te  <.t g a l l i n a ­
io, che le diverse  naz ion i  Ilari m r m i  in g iu ro  nel l a  gue r r a  
.rituale*, p r epara  pe r  il f u t u r o  s i tuaz ion i  s i ngol ar i ,  d i e  
devono essere viste e p revi s te .  O nes to  p o t e r e  e s ta to  e 
continuerà ad essere  co n ce n t r a to  al mas s im o  gr ado,  per  
li logica stessa de l l o  sv i l u pp o  de l l a  gue r r a ,  q u a n d o  non  
sia per met tere  a p ro f i t t o ,  a bene f i c io  de l l o  Stato,  le t i r -  
costanze del la gue r r a  stessa.

(Questo po te r e  spar i rà ,  una  vol ta  t e r m i n a to  l ' aspet to  
militare del conf l i t to  d i e  i n v o l u r r a  tu t t i  i con t i nen t i ,  t u t ­
te Ir nazioni ?

Il potere mi l i t a r e  non  spar i r« ,  g iacche  la sua crisi  l i ­
mile dovrà essere una  cri»i di  forza.  Il p iù  p o t e n t e  i m ­
porr» la sua volon tà  al p iu  d eb o l e ,  sia d i e  i |ues ta  d e b o ­
lezza si tnani frs i i  nei  f r on t i  ili ba t t agl i a ,  sia d i e  r i su l t i  
di uno sron<|iia*so i n t e rno .  Po s s i a m o  d e s i d e r a r e  u n i n  
terruzione s imu l tanea  del  r o n f l l l l o  da a rn l i edu r  Ir par t i  
ed una f r a l n  n izzazione di pop o l i  e di r o m b a t i m i ! ,  d i r  
porti a r o rd  ali d e l i b e r az i o n i  e ad r l f r i t i v r  r  r az iona l i  
f i rm i l e  ili p j r r  l ’e ro  r i o  n o n  può  essere  n i en t e  di  piu 
d’un desiderio «cura pos s ib i l i t à  p r a t i ch e  • ! i.

l a - illir* l |uiti si

1* Se l’j -sc fosse alla f ine il p i u  for te ,  n o n  c"e d u b ­
bio file i m po r r eb be  su scala m on d i a l e ,  a t u t t e  le n az io ­
ni. i  tutti i con t i nen t i ,  so l tomiss ior t i  e t r i bu t i ,  clic, per  
il fitto di inni r ?* r r r  %«>IonljrÌ, r » l f r f r l i l » r r u  u t u  ¡ ^ r u u -  
nrnlr prtMiuiir d r l l j  i u j  j n i l r n u ,  j rui » ' j ^ i u n ^ r r r K *  
l<ro i t u r n i  n u i r r u l i  fol l i  ai |»«»|»*»li % itili v  «lj un 
Ilio b  »uj  » m n l i i t j  |M»lrrM*r r i p p f f » r n i i r r  1j  r j i f u t j  d n  
{ruppi n n ln j f i .  im ) u » t r u l i  r  i t u i r r f u n l i  r h r  r ^ r c i i a n o  
la dirriiorx- »Irl l j  { u c r r j .  « la l lb l i r o  un  * tu» t r i o n ­
fo i»»or»rt rb!*r j  i |Ur»la d i r r f i o n r  r r n l i n j i J  ili Oli {11J 1J. 
milioni di p i r ro l i  v inc i to r i  r h r ,  d o p o  j i c r  p a r l r r i p a i o  
al ronditi»» f otiti i hu  ir «-l.bt-r »» j«*-r r u na  infiori«* o p r r

ad ar« f r u n r  il |M. |crr  d r l  t r i o n fa to r e  r .  |*rr 
p ' d f f r  d r l  l *r i | r | |c |  t i r i la  l i t t o r i a ,  ad  ini |K»rfr al }>iu 
drUdl obi • llftlil ili lator i» r d  oMK-d l rn i a  l e  a rm i
ronhnur rr  bbef O ad m e r e  la | r £ f r

bl V  il t e t t o i e  « J e 1 a “ a l l ea t i  * f o t t e  al la f ine il piu 
(urie, neppure  j i  i n t i n t o  il d ivar ino  Non  l a i r e m r o o  (>er> 
rhr la f o n a  a l f a  il r o m p i l o  d i  r ego l a r e  la l i t t o r i a ,  ini 
ponendone le r o n d i t i o n i  r  i t p l a n d o  il u n t o ,  |*errbe 
non »i Mfan r i to l t i  i n t e g r a l m e n t e  t u t t i  i p r o b l e m i  m o n ­
diali . peli  lie I r t e f r l l o  nol i  e»i»| r  *olo |*<f una  f u n f j ;  
peitbe. nella m ig l i o r e  »Ielle po»»it»iltia. lY f io f t nr  me r r a -  
ninno indus tr ia le  e ( m a r i n a r l o  de l l  i nd us t r i a  di  gue r r a  

la (atìiova m t r r n a f i o n a l e  d r f l i  a r m a m e n t i  n o n  »i r a t  
Kjnrrrbl»r  a Ir  a m o n t a r e  e a » p a d r e  . | *n  < he l ' o r f j m f
fafionr mi l i ta t e  iloti » e  (»»»lllulta t o lo  | < f  la f u e r i a  
fra le nazioni ma  " p e r  sai« i f  u n  da re  la pace  In i e t t o r e ” .

Non c interessa qui  la r  co n g e t t u r e  sai chi  sai a, alla 
line, il piu forte.  I nos t r i  d e s i de r i  sono l-cn n**li.

(.luci che de s i de r i a m o  n o n  e i r t imagmare  co me  p o t r e i -  
bero andare do m an i  le cose,  m a  d e d u r l o  dagl i  avv en i ­
menti presenti  I u o m o  che  g ua rd a  all avven t r e  deve  c o n ­
siderare il presen te  c li po ss ib i l e  sot to {sella di c ade re

in a l l uc inaz ioni  o di crear e immagin i  perfet te,  mol to 
bel le,  pe rò  d ’un valore  p u ram en te  es t et i co;  e l’avvenire  
sociale n o n  si e l abora  ron  i ngredient i  estetici  o con pe r ­
fette cos t ruz ion i  razional i .

Carattere della vittoria

l e  d i sposi z ion i  dei  vinci tor i  saran solo di  na tur a  m i ­
l i ta re  cd  econom ica  o avr anno  anche  un cara t tere  po l i ­
t ico,  cu l t u r a l e  e sociale?

R i s p o n d i a m o :  la gue r r a  e totale e si fa con lut t i  i
mezz i  ; la "p a c e ” sarà anehVssa  totale,  e co mp re nd e rà  
d i spos iz ion i  pe r  i d iver si  as|setti d e l l a  vita d e l l e  nazioni  
e dei  popo l i .  Non s a r anno  le stesse no rm e  pe r  tut te le 
naz ion i .  Il v i nc i t or e  pu ò  im p o r r e  la mona rch i a  al le une  
r  la r e p u b b l i c a  a l le  al t re ,  s tabi l i rà  l ' i i idi lcendenza di 
ques t e  ed  un  r eg i me  di p ro t e t t o r a to  per  q u e l l e . . .

s i d i r a  clic tu t t o  ciò e p rovvi sor i o ,  che una  s imile 
s i i u a i i o n e  d u re r à  solo il t e m p o  necessar io  per  la rior-  
gan i r  zar i one  del l e  na z i o n i ;  |*e[ó e s icuro che.  al la f ine 
de l l a  guer r a ,  ci sarà un  v inc i t or e  m i l i ta r e  e che  ques to 
v inc i t or e  con s ide r a  l i n  d o r a  le conseguenze  po l i t i co  - 
social i  a cut  p o r t e r à  la cessazione  de l l e  os t i l i t à ;  e s icuro 
c h ’egl i  i m p o r r à  al le naz ion i  ed ai popo l i  de t e rm ina t i  
r eg i mi  i n t e rn i  r  ga r an t i r »  con  la sua forza (’esi s tenza 
n az iona l e  di codes t i  paesi ,  solo a con d i z io ne  che  ques t i  
a cce t t i no  gli o rd i n a m e n t i  impos t i ,  che  pos sono  a r r i va r e  
ad i n c l u d e re  il d i r u t o  d ' i n t e rv en to  a r m a t o  con t ro  chi  non  
ubbidi s ce .

< onte  p o t r a n n o ,  a l l ora ,  i popo l i ,  so t tomess i  a l l a  fe rula  
m i l i ta r e ,  al la r ag ione  de l l a  forza,  evo lver e ,  p ro g re d i r e ,  
c a m b i a r e  le p r o p r i e  cond i z i on i  e co no m ic he  e po l i t i co  - 
social i  o que l l e  che  sono  state l o ro  imposte.*

Nel r aso  j i  la r i spos t a  e ovv ia :  in ne s sun  m o d o  i m ­
m ed i a t o  K mi a r r rh l - e  infat t i  t o t a lm en t e  i ndebo l i t a  non  
p iu  la lot ta,  ma  la s empl i ce  r es is t enza  con t ro  il fasci­
smo i l t s og ne r ebb e  fare a l l or a  con la f o n a  quel  r h r  con  
la f o n a  noti  s’e po tu to  far p r i m a ?  O  c’e forse un  a l t ro  
m o d o  di  v incer e  il f a s c i smo?  <5‘. Po t r à  va r i a re  la tec ­
nica d e t r az io ne ,  jerró il metc-du c que l l o .  ( < r  q uan to  
gli si [lecci agg iun ge r e  un  esteso,  i nt enso,  cauto ,  d i f f i ­
c i l is s imo l avoro  di  p r o p ag an da  r  di co sp i r az ione  fin 
d e n t r o  i n u m er o s i  ed  aggue r r i t i  eserci t i  d e l l ’I ta l i a ,  del  
t - i ap | -one .  de l l a  t . e r m a m a  e dei  l oro  satell i t i .  In una  
paro l a  l a r r  con  successo que l l o  che  non  a v re b b e r o  p o ­
tu to  lare  t m i l i t a r i  cinesi ,  inglesi ,  russi ,  aus t ra l i ani ,  e ro-  
Ir esimer t e am e su d am en e  ani.  r e e ,  messi  i ns iemi  ‘ l>.

Nel caso b i le poss ib i l i t à  h a n n o  car a t t er i  e s t e rn i  di- 
vezs» cd a p ro n o  la s t rada  al la s p e f i n i a  d un  magg io r  
ris |cet lo j < i  la vo lon t à  p o p o l a r e  \  od i a m o  “ ques t e  s t rade  
e ques t e  s p e r m i o  ’ che  si p r e s en t ano  in ma n i e r a  d iver sa  
s econdo  else si t ra i t i

I * dei  [so[so11 de l l e  naz ion i  d i r e t t a m en te  v incu r ic i .

1 '  del  pop o l i  l i be ra t i  dai  v inci tor i ,  a lcun i  con  go­
verno  già r i conosc iu to  in an t i c i po ,  a l t r i  senza r eg i me  
a t t ua le  deb i l i t o  1 V usi ria.  I r i to rna ,  e e r > .

3 * dei  popo l i  le cui  n a i l o n !  sono  s t z t r  d i r e t t a m e n ­
te s con t i ne  ' ( . e r m a n i a .  I r i ghet ta  I tal ia.  F in l and i a ,  
ree  ». i S «

! so m m ia m o  qu in d i  p u n to  per  p un to



I

Le condizioni  di pa re  le det t eranno fili statisti e fili 
stati maggiori .  Potrà  essere consul talo il par l amento  in 
cert i  rasi,  p ero  neanche  con un per i odo previo d ' anni -  
stizio e r i nco rporaz ione  dei  soldati  alla vita ci t tadina,  
cY dir i t to di suppo rr e  (data la cautela e lo sforzo di 
previ sione  con cui si dir ige la guerra e si dir igerà la 
pacef che non siano i governi  t r ionfatori  a stabil ire le 
condiz ioni  del la resa.

E che faranno i popol i  “ vi t tor iosi”, se non saranno 
d 'accordo con il nuovo \ e r s a i l l e s ?  In clic modo,  con 
che mezzi,  cont ro chi agiranno,  perche la pa re  sia pare  
vera?

Pero  non é solo questo:  at t raverso il sanguinoso p ro ­
cesso i popol i  lian compreso  che esistevano e cont i nuano 
ad esistere cause in terne che segui teranno a dare or i ­
gine a guerre ,  che l 'organizzazione poli t ica ed economica 
del  p ropr io  paese é catt iva o defi rente.  che il regime 
del la central izzazione del potere  e quel lo  della p ro ­
pr ie tà  pr ivata  sono dannosi .  Devono aspet tare che la 
pace sia def i ni t ivamente  consol idata per  r isolvere r ad i­
ca lmen te  i mal i  interni  ? Pr ima o dopo,  com e li risol­
veranno,  o megl io,  in che mi sura  si permet t erà  loro di 
ri solverl i ,  se essi lo desiderassero o l 'esigessero?

II

Per  i popol i  l iberat i  la p a nd a  d ordine  è nuloileler-  
m in a z io n e .  Sarà vero?  E r ió impl i cherà  cancel lare il 
passato,  tut to il passalo? Abb iamo  sotto gli occhi l’e ­
s empio  del l 'Al t issima.  Li c’é stata res taurazione;  è stato 
di nuovo istal lato sul t rono l ' impera tore  Ha de  Selas‘ ie. 
a cui la Lega del le  Nazioni  aveva ri t i rato il r iconosci­
men to  ad opera  ili coloro che oggi lo sos tengono;  e per 
il suo r i to rno sul t r ono  non sono stati consul tat i  gli 
abissini  che hanno  sofferto il feroce attacco i tal iano 
(s ferrato grazie al grano ed alla benzina della Russia 
ed ai c annoni  franco • tedeschi  ) e che hanno  col laborato 
poi alla sconfi t ta dei  fascisti.

L ’Olanda,  la Norvegia.  l 'Albania ,  la Grecia,  la ('.eco- 
s lovacchia,  la Jugoslavia,  ere.,  h anno  a Londra  dei  qua ­
dr i  governat ivi  già p ront i  pe r  accompagnare  la retro- 
guardi a degli  esercit i  vinci tor i  ed assumere  il comando 
grazie a loro o sotto il loro control lo,  (. l i  eroici  d i f en ­
sori  di \  arsavia e le legioni  di "gue r r i l le ros” polacchi  
avran d i r i t to  a tale au tode t e rminaz ione  o solo dov ranno  
obbed ienza  al governo fabbr icato in I nghi l t er ra?

Il governo belga in esi l io ha ri f iutato di r iconoscere 
la resa accet tata dal  re. ma non  ha r ipudia t a  la m o n a r ­
chia.  Alla corona del la regina Gugl ie lmina  r imangono 
anco ra  legale le coloni e del le Indi e olandesi ,  che non  si 
“au to de t e rm in e ra nn o ” una volta cacciati  i giapponesi ,  
ina che r es te r anno uni te alla met ropol i .

S t r aniss ima è la si tuazione dei  popol i  balt ici ,  con go­
verni  r i conosciut i  da l l ’I ngh i l t er ra  e rovescial i  dai  ru*«i. 
che li h anno  sost i tui t i  con “ pro t e t t or i "  o con governi  - 
ma r ionet t e .  Non  vedi amo rhe  si possano autodet ermina-  
r e :  il loro des t ino  d ipende  «lai (tatti fra i nuovi  alleati ,

III

Qual i  popo l i  si au tode t e r min e ra nno ?

La G e rm a n i a ?  E ’ p os s ib i l e . . .  Si parte dall  idea che,  
co me  l ’a l t ra  volta,  la perdi t a  del la guerra  impil i  hera la

caduta del  regime.  Que s t ' i d ea  é i po t e t i ca :  eliminando 
alcuni  uomini ,  l ' a t t ua l e  r e g im e  o il contundo militare 
può  concer t are  la pure,  p r e c i s a m en te  p e r  evi tare (ter lo 
meno le eventua l i t à  r i v o l u z i on a r i e  Kit.

L ' I ta l ia?  Forse Mussol i ni  o il Gous igl io  Fascisi« non 
po t r anno  sopravviver e  al la di s fa t t a ,  pe rò ,  secondo ogni 
apparenza ,  il Cupa e la m o n a r c h i a  s a r eb be ro  gli agenti 
d una (race che r i spet t asse  le i s t i tuz ion i  a t tual i  e. Ir» 
loro, la stessa mona r ch i a .  L e ser c i t o  d ’invas ione conti­
nenta l e  non  è des t ina to  u p o r t a r e  —che  si sapida— la 
consegna di de s t i tu i re  la casa Savoia  o d' organizzare un 
plebisci to sul la ques t i one .

Il G ia pp o n e?  N ien t e  fa s u p p o r r e  che  mi l i tarmente ti 
cerchi  di d i s t ruggere,  nel  c a m p o  po l i t ico ,  il regime im­
periale.

La F in l and i a?  I l n g h e r i a ?  la H u m e n i a ?  Crobahilmen- 
le si: i piccol i ,  si. e p r o b a b i l e  r h e  v u d jn o  verso un auto­
de te rminaz ione  con d i z iona t a  .

I nsomma,  sono mol to  poch i  i po p o l i  che,  dopo aver 
subi ta  la d o m in az i on e  nazis ta ,  a b b i a n o  probab i l i tà  d ot­
tenere in grazia il d i r i t t o  di  d i s p o r r e  dei  p rop r i  futuri 
dest ini  t 7 >. Dov ran no  acce t t a r e  la pace  qua l e  sarà det­
tala dal la vi t tor ia,  da l l a  f o r r a ,  e. se v o r r an no  esser loro 
i creatori  ed i pad ro n i  del  p r o p r i o  fu turo ,  dovran di­
subbid i re  gli o rd i n i  de l l e  ba i one t t e ,  ag i r e  come insorti, 
per mezzo del la  forza,  co n t ro  i p r o p r i  dominator i ,  im­
porsi  loro nel m o m e n to  «lei c ro l l o  e, nel l ' accogl iere  fri- 
t e rnamente  le t r o p p e  l iberat r i« i. r i ng ra z i a r l e  per  Ij  loro 
col l aborazione ,  ma i n f o rm ar l e  che,  in avven ir e ,  il popolo 
dei  rispet t ivi  paesi  o de l l e  r i spe t t i ve  reg ioni  risolver» 
da se i p rop r i  p ro b l e mi  e s t ab i l i r »  l i be r am en t e  le pro­
pr ie  re lazioni  m ie i  naz iona l i  It i ) .

Il isposti-

lo  ogni  caso le so luz ion i  po s s ono  essere  diverse d»
• incile I llr qui  a b b i a m o lo  sbozzato.  Il no s t ro  proposito 
non  r  d i s i u t e i e  come  si faro o n o n  si far» in ogni 
paese, ma po r r e  una  d o m a n d a ,  che  vale per  I attualr 
guerra  aul i tasi  ista. r h e  vale p e r  le so luz ioni  immediate 
alla sua fine, r  che «ale (ter la vi ta f u t u r a  ilei popoli
• u scala r egionale  o naz iona l e .

La ques t ione  e ques t a :  pe r  mezzo  del l a  cul tura,  dei
trattat i ,  ilei s en t imen t i  di  pace  e di  f ra terni tà ,  del co­
mune  e Volontar io e s e r i i z i o  «lei d i r i t t i  i nd iv idua l i  e so­
ciali. del la r ag ione  e de l l a  l i be r t a  r i conosc iu t a ,  potranno 
i popol i  darsi  i r eg i mi  di  vita a cui  a sp i r ano ,  rettili 
ra r e  i mal i  r b r  Itali cons t a ta t i  nel  cor so  del la  guerra, 
stabi l i re nuovi  s i s temi  d ’o rg an i z za z i o n e  sociale,  politica 
ed economica?

La risposto e;  No.
Fo rmidab i l i  s t r ume n t i  di  gu e r r a  im p o r r a n n o  zi po­

poli alle n j i i o u i .  le vie del  l o ro  d e s t i no  <9i.
v  queste  vie non  r i s p o n d o n o  al le  l o ro  aspi razioni  di 

l iberta,  di p rogresso  inces sante ,  di  p ro d u z i o n e  r  distri­
buz ione  raz ionale ,  di ga r anz i e  au t e n t i ch e  e permanent i  di 
pare,  che fare?

R i spo nd i a mo :  la t r aged i a  de l l a  s t or ia ,  de l l a  nostra
storia con t emp oran ea ,  e che,  m e n t r e  m i l i on i  e milioni 
di uomin i  de s ide r ano  f e r v id a m e n te  la (care nazionale r 
internazionale ,  non  h a n n o  a l t r a  usc i ta  che  la guerra  <91.

Si im po r r a nn o  la t i r an n i a  e lo s f ru t t am en t o  con la for­
za. co l i  la guer r a .  Si i m p o r r a n n o  la l i be r t a  e  il socia­
l ismo. con la forza,  cou  la g u r r r a  <91. l . e  d ue  part i  gl» 
sono in lotta.  Fo rse  la p ro s s im a  p a r e  u o n  e l iminerà  le 
cause di ques t a  lot ta .



La «traila

Agli uomini  clu- a s p i r a n o  p r o f o n d a m e n t e  n i  in modo 
pratico, alla l i ber t à  ed  ullu f r a te rn i tà  uman a ,  »i presenta  
una lunga (IDI s t rudu di  p ro se l i t i smo ,  di  p ropaganda ,  
d’aumento e d ' o r gan i z zaz ion e  de l l e  l o ro  file. Oue»la p ro ­
paganda non deve  aop i r u r r  a conv in ce r e  la forza del la 
tua malvagità,  né deve  sp e r a r e  «lie lu forza »’a r r enda  
di fronte a un idea l e  di  f r a t e rn i t à  naz iona l e  e di c o m u ­

nità umana  (11) ,  ma a d om in a re ,  a conqu i s t a r e ,  a v in ­
cere  la forza,  pe r ché  serva alla gius t izia e c o n o m ic a  ed  
alla l iber tà  pol i t ica  (9) .

Solo d o m i n an d o  la forza con la forza,  ques t a  sarà  uno  
s t rumen to  del  d i r i t to .  E l ' a t tua l e  a c cu m u laz io n e  di  forze,  
d ' unu tecnica s t r aord ina r i a  t an to  nel l  a z ione  q u a n to  nel  
r om an d o ,  r i  dice che l’impre*a in f avore  de l l a  l i ber t à  
sarà anrh ' ess a  s t rao rd inar i a .

JO S E  M A R I A  L E V

/

Jose .Maria L un  r i  m a n d o  d a l l ’ Argent ina ques t  a r t icolo 
molti mesi fa ed  a v re bb e  t u t t o  il d i r i t t o  di  p rot es tar e  
per il r i tardo nel l a  pu b b l i c az ion e .  Ala i co l l abo ra tor i  di 
“Studi S oc i a l i "  sono  p u r t r o p p o  s e m pre  espost i  a que- 
»l’eventuali tà l> a l t ra  par t e  c r e d i a m o  «lie gli avveniment i  
lUrccssivi a b b u i l o  p iu t t o s to  con fe rma te  che modi f i ca te  
le sue opinion i ,  le qua l i ,  co me  i l e t tor i  ved rann o  da 
queste note,  d i f f e r i s cono  n o t e v o l m en t e  dal l e  nost re.  Il 
rhe e un l i d i e  pe r c he  of f re  r a m p o  ad una  d iscuss ione 
piu clic uti le,  u r ce s sa r i a .

• 1 » I.’e r r o r e  f o n d a m e n ta l e  di  l un  e. a nos t ro  modo  
di vedere, un  e r r o r e  di  p rospe t t i »a .  I ’e n o r m e  macchina  
militare m an ov ra t a  dal  gove rn i  in conf l i t to ,  nasconde 
ai suoi o n h i .  co me  agl i  occhi  ili mol t i ,  la po tenza  d i f ­
fusa e f r am me n t a r i a ,  ma  n o n  m en o  reale,  dei  popol i .  
Madrid sa r ebbe  r a d u t a  nel  I l i o  se fosse stata difesa 
da un eserci to r eg o l a r e  e Antonio < .oli vinse i tanlss 
cuti una bot t igl ia  II s abo l tagg io  é in I ranc i a  un ' a rma  
più r f f n a r r  di que l  che  n o n  sia stata la l inea Mag ino l ;  
e in Jugoslavia,  d ue  an n i  d o p o  | ( un l , e r qu e .  Ir gu e r r i ­
glie hanno e l i m in a l o  da l l  es er c i t o  fascista f ino a p, ,co 
tempo la piu  so lda t i  che  la gue r r a  n o rm a l e  del  Ironie 
africano. I p r o b a b i l e  che  la dec is i one  avvenga sui c a m ­
pi di bat tagl ia.  Ma no n  r  af fat to  u top i co  s|*erare che 

in raso di sconf i t t a  fascista i gove rn i  s iano im p o­
tenti a d om i n a r e  le for ze  che  f a t a lmen t e  si »prigione- 
ranno in E u ro pa  q u a n d o  Venga a cessare  la compre ss ione  
hit leriana, t an to  p iu  r h e  gli int eress i  dei  governi  del le 
Nazioni t m ie  n o n  c o in c i d o n o  affat to.  E ’ per i co lo so  fare 
ì "r ral i s l i"  e t r a t t a r e  la r i v o lu z i o n e  da u topi a,  q u an d o  
più I suoi avver sar i  la Vedono vicina r  ite han paura ,  
t  supralut tu q u a n d o  t u t te  te con d i z ion i  ob i e t t ive ' spe-  
r ia lmenlr  nel  r a m p o  del l  e c o n o m i a  c de l l a  tecnica* es i ­
stono già. < he sia d i f f ic i l e  far la  t r ionfar e .  I ammet t i amo .  
< he sia più di f f ic i le  anco ra  m a n t en e r l a  sul la v a del la 
liberta e far sc i rgr i r  del  rao» la società nuova  senza 
sfruttamento e senza opp re s s io ne ,  l ' am me t t i a mo .  Afa chi 
mal ri  ha de t t o  r h e  la nos t r a  s t rada  fosse faci le r  else 
sia possibile,  |ser d o m a n i ,  un  nos t ro  t r i on fo  comple to  * 
Se il fascismo »ara s conf i t t o,  ma  »confi t to davve ro ,  senza 
possibilità i m m e d i a t e  di  r i susc i t ar e  »otto a l t ro  nome,  
»ara vit tor ia s u l l i c r n t e  per  noi .  (serchr non  »i può  scon ­
figgere il (as r lsnio se n o n  nel  senso nost ro ,  nel  senso 
del social ismo e de l l a  l i ber i »  A m o r i a  sul fascismo r ,  
in fondo,  v i t tor ia  su l lo  Hia to

<2* f i  s em bra  d i f f ic i le  d i e  r : o  avvenga,  ( . l a  ora,  in 
piena guerra,  q u a n d o  pu re  gli  r  p iu  necessar io  il coi», 
t r ibuto degl i  a l leat i  m in o r i ,  il n a s iona)  soc i a l i smo tede,  
»co tende ad e q u i p a r a r e  la l o ro  con d i z io ne  a ciucila dei  
paesi vint i  o s e m p l i c e m e n t e  occupat i ,  t . e r a r c b . a  <1 sa­
rebbe. c e r t amen te ,  t r a  i var i  pa rs i  r  t ra  le varie caste 
nel vari pars i ,  ma  n i e n l r  et p rov a  che ques t a  gera r chia  
zia dest inala ad  ave r  r e l a z io n e  r o n  il m o d o  ed  il grado 
in r a t  c i as cuno di  essi  ha  par1reì | sa to  al conf l i t to .  I '!• 
lalia al leata s a r e bbe  quas i  r e n o  - pe r  e s em p io — t ra t t ata  
peggio rh e  la l  r anc i a  vinta.

( J t  Si. c'é. ( z  I ha i n s egna to  la >t*agna. E ‘ la rivo- 
lui ione l ) i l ( icl l l»»tma — d ' a c c o r d o  —, in raso  d ’uua vii-

ale
tor ia  mi l i t ar e  del  fascismo ; r e l a t i vam en t e  at*ai  p iu  fa­
cile a l l ’i ndom an i  im med ia to  del la  sua sconf i t ta ,  o,  m e ­
glio, alla vigilia de l l a  sua sconf i t ta .  E n o n  é  un  a l t ro  
mezzo,  ma il solo. Eo n  la sola “ gue r r a  m i l i t a r e  ’ n on  
si sconf igge il fascismo:  s ' ar r iva  a Da r l an .  L u n  ha t o r ­
lo:  i popol i  possono fare "q u e l  che  non  po s s ono  fare
i mi l i ta r i" ,  ma a cond i z ione  —e in ques to  cons i s te  il 
nos t ro  parz i ale  accordo  ro n  L u n — di  n o n  a spe t t a r e  p e r  
muover s i  la sconfi t ta mi l i ta r e ,  o r a  f o r t u n a t a m e n te  i m ­
p robabi l e .  ma s empre  poss ibi le .

' 11 Non lo vor r ebbe ro ,  né p o t r e b b e r o  fare,  p e r  il 
fat to stesso d ' es -er e mi l i tar i .

*5l f u  logica di ques t a  c lass i f icaz ione  é solo a p p a ­
rente.  I I ngh i l t e r r a  e la Russ i a  d i f f i c i l m en t e  po s s ono  
esser messe nel la stessa ca t egor i a  s econdo  " l e  s t r ade  e 
le sper anze  de) dop og ue r r a " .  E’ anzi  p iù  clic p ro b ab i l e  
un conf l i t to  fra i vinci tor i  ' che n e p p u r e  é de t t o  r e s t i no  
alleati  f ino alla f i n e '  per  l’eg em on ia  sull E u ro p a .  E la 
1 rancia  andrel . be  nel la seconda o ne l l a  t e r za  ca t e go r i a ?  
E un ' I t al ia  in r ivol ta che accogl iesse  g l ' i ngles i  r o m e  l i ­
be ra tor i  ( suppos i z ione  p rob ab i l e  ne l l a  sua p r i m a  pa r t e ,  
improbabi l e ,  ma non  del  tut to  im po ss i b i l e  ne l l a  s ec on ­
da !

' h i  O ues t ’eventua l i t à  e fin t r o p p o  p ro b a b i l e .  F. se 
t popo l i  le si so t tomet tono  o non  r i e s cono  ad  im p ed i r l a .  
I ant i fasc ismo avra pe rdu t a  la guer r a  ed  il fas c ismo r a g ­
giungerà .  per  vie diverse  da que l l e  che  sognava ,  il d o ­
min io  del  mondo.

*?> Uijsende mol to da l l e  ene rg i e  r  da l l o  sp i r i t o  d ’t- 
nizial iva < he | popo l i  pos sono  ave r  conserva to ,  o m ag a r i  
acquis ta to ,  iti mezzo a tant i  disastr i .  I . 'E u r o p a  n o n  »ara 
argi l la  fac i lment e  mode l l ab i l e  ne l l e  man i  di  n e - s u n  go­
verno.  ja-r qu an t o  po t en t e  sia il suo eser ci t o,  l e  c o m u n i  
sofferenze,  la r o m u n e  schi avi t ù deg l .  ope r a i  ab i l i  in 
( i e r m a m a .  i b o m b a r d a m e n t i  impa rz i a l i  s t anno  i n t r ec c i an ­
do Ira i po(»oti eurcqsei legami  p iu  s t ret t i  di  que l l i  r b e  
si s tabi l i scono d ip lo m a t i c am en te  fra i r i spe t t iv i  gove rn i  
esi l iat i  a Londra .  Po rgono  anche  r ancor i ,  ma  n o n  e de t t o  
cl>e coin» danu  con le an t i che  f ront ie r e .  E. in E u ro p a ,  
si pa l l a  oggi d e l l ’F u r o p a  p iu  r h e  in ne s sun  a l t r o  m o ­
men to  s tor ico ‘ »i sen tono  le t r a r r e  d una  m en ta l i t à  e u r o ­
pea (serfìno nei  discors i  di M ir bai lo» le h i. N i r an  sud i -  
cent i  gli eserci t i  che  sono,  d a l t ra  (sarte, c o m p o s t i  di  
Uomini  a to r ce re  il corso  d una  rea l t a  in ges t az ione ,  
clic ha dal la  sua par i e  il (ics« e n o r m e  d una  necess i ta  
» itale ?

*8* I governi  “ d em oc r a t i c i "  p ens ano  già ad  e se r c i ­
tare  funzioni  di |Hiltzia i n t e rn az i ona l e  r  n o n  s a r a nno  
ali all o dis|sosli  in caso di  v i t to r i a  ad  a r r en de r v i  a 
tale p r e gh i e r a  ed  j  r i t i r a r e  t l o ro  eser c i t i  dai  p a r s i  “ li- 
Iseratt Ala i popol i  de t  “ paesi  d em o c r a t i c i "  a v r a n n o  la 
l oro  paro l a  da d i r e  e p ru b ab t l i n r i i t r  la d i r an n o .  In  ogni  
mo d o  r  n o s t r a  l u t i n o n e  cer ca r e  che  la d i cano ,  e il p i u  
pres to  poss ibi le  l a  v i t tor ia  m i l i t a r e  n o n  sara  p r o b a b i l ­
ment e  che il segno an n u n c i a to r e  de l l a  dec i s iva  ba t tag l i a  
I ra  fascismo r  an t i fasc ismo nei  paes i  " l ibera l i ' * ed  i n  
quel l i  “ l i b r i s t o r i " .

• I governi  sono s e m p re  »lati p iu  a r m a t i  de i  p o ­
poli .  | ‘r r  ques to  noi  abh  i i m  K i n p r f  ri>|Hi*iu: #10 , a »mu l i  
d o m an de  e non  a b b i a m o  ma i  c r e d u t o  al le  leggi ,  al  su f ­
fragio un ive r sa le  cd alla sal i t i la dei  t r a t t a t i  d i p lo m a t i c i .



La filosofia politica italiana nel secolo XIX
Ho letto questo lil>ro di Mondol fo  con affet to:  affetto 

deH'ulunna che r i t rova il maest ro,  uffetlo de l l ’esule che 
ri t rova lo'  spi r i to del la sua terru.  affetto ansioso di chi 
cerca, nel le idee che agi tarono il passato,  le radici  delle 
idee vive nel presente.

E" una sintesi chiara e p rofonda < la chiarezza e la p ro ­
fondi tà di Mondol fo)  del subst rato teor ico del Risorgi- 
mento e del post -r isorgimento.

L ’800 s' inizia — nel campo  del pensiero i t a l i a n o -  
quando  pi ti forte si faceva sent i re  1' influeiiza francese. 
11 sensual i smo di Condi l lac ,  che fa dell uomo un essere 
passivo,  model la t o da l l ’esper ienza esterna,  non poteva 
condu r r e  che al pess imi smo del Foscolo o del Leopardi .  
In Ital ia si sent iva invece il bisogno d ’una fi losofia che 
infondesse  fiducia ne l l ’uomo e fosse incoraggiamento  a l ­
l ’azione.  “ Se non abb i amo  al t ro che sensazioni,  e t r a ­
sformazioni  e combinaz ioni  di queste,  non  ci t roveremo 
mai  in re l az ione  con qualcosa che sia fuor i  e al di la 
del le sensazioni  e n ien te  po t remo  dire  r ispet to ad una 
real tà oggett iva ad esse co r r i s p o n d e n t e . . .  l ’ero chi  vuo­
le agire  ha bisogno che la real tà non  gli sfugga e si 
lasci afferrare .  Ecco il p rob l ema  si ta le  da Roniagnosi  a 
Ca l l upp i ,  da Rosmin i  a G iober t i :  salvarsi dal lo scet t i­
c i smo ;  salvare il va lore  assoluto della conoscenza e Log- 
gett ivi tà del le i dee;  salvare la real tà de l l ’essere e del 
m on do  in cui si svolgono la nost ra vita e la nost ra azio­
ne” ( pp.  21 • 22 l.

L ’ered i tà  di G. IL Vico aiutava a reagi re  cont ro I in­
f luenza francese.  Ma questa reazione  ha radi« i complesse 
e si confonde  con tut to il movimento  verso l ’i nd ip en ­
denza poli t ica.  “ I francesi  l iberatori  e rano  tali v e r amen­
te, in «juanto generavano la reazione cont ro il loro stesso 
domin io  mediant e  le idee che sventolavano come bau 
diera del la loro conqu is ta” (p. 26).

Al l ’in te rno  del la co rr en te  stessa del sensual ismo.  Mel­
ch io rre  Gioia e. più pro fondamente ,  Gian Domenico 
Romagnol i ,  r ivendicavano  l ’esistenza ne l l u on io  d ’un 
pr i nc ip io int er i ore ,  che non  é pu ramen te  un prodot to  
de l l ’esper ienza  esterna.  Gioia fondava da un punto di 
vista fi losofico— su questo te r r eno  l’esigenza di liln-rtà.

Per  r i solvere  i p rob l emi  «lei dir i t to e del lo Stalo. Ro- 
magnos i  “ a f f erma pr i nc ip i  razional i  ed assiduti  di g iu­
stizia. che. ciò malgrado,  dovevano adat tarsi ,  nel la loro 
appl i caz ione  prat ica,  alle c i rcostanze s tor iche di ogni

nazione in par t ico l are .  E in ques to ,  Roni agnos i  che, in 
quanto alla teor ia  de l l a  conoscenza ,  a b b i a m o  avvicinato 
a ( , a l loppi ,  si accosta anche  ad  un  a l t r o  pensa tor e  napu- 
letami.  V incenzo Fuoco ,  con  cui  ha ili connine  il pro­
fondo senso del  c a r a t te r e  co n c r e t o  del l a  storia,  che é 
per  lui un a l t ro  dec is ivo  f a t to re  ili s up e ramen to  del 
s ensua l ismo” ( pp.  35 -3 61 .  Il p r o b l e m a  sociale sorge in 
Roniagnosi  dal la sua p r e o c c u p a z i o n e  p e r  Feducaziunr 
popolare ,  seguendo un p roces so  i nve r so  a que l l o  clic si 
p roduce  in Mazzini ,  in cui  il p r o b l e m a  sociale  si risolve 
in un p rob l ema  d edu caz ione .

La cor r en t e  ideal is ta,  r a p p r e s e n t a t a  n e l l ’Ital ia del >u«l 
da \  ineenzo < lineo e l ’a squa l e  G a l l u p p i ,  Ila poi  i suoi piu 
ulti e sponent i  nel  Nord  in R o s m i n i  e G iober t i .  Cuoco 
par te  da l l ’esper ienza  inf el i ce  «lrllu r i vo luz io ne  part rno 
peu del  17'W. in cui V incenzo  Russo  e .Mario Rogano 
avevano voluto ap p l i c a r e  le l o r o  t e o r i e :  aslr attamente
utopi i l ic  que l l e  del  p r i m o ,  pil i  p r o f o n d e  e ser ie <|Uclle 

del secondo ( d i e  cercò  «li c o m b i n a r e  le ulee vicinane 
con l encicl iqiei l i smo ) pe rò  t r o p p o  i sp i r a t e  al centrali­
smo del la cos t i t uz ione f r ancese  d e l l ' a n n o  III .  in cosi
net to «onlrustn con "la  t r a d i z io ne  « l ' au tonomia e «li de- 
« entra l i zzazione  co m u n a l e  c a r a t t e r i s t i ch e  «li tut to  il re­
gno «li Napol i ” i p. I t i .  ( uoco  i n tu is ce  che  solo la  corri- 
spumi« lira con la eosciei iza p o p o l a r e  e le sue necessiti 
avr ebbe  po tuto  salvare la r i v o lu z i o n e  dal l a  catastrofe.  E 
contro r. iulistori« i-nio g i acob ino  < u o r o  «e r r a  un ritorno 
ai p i i uc ip i  «li con t i nu i l a  c <<>n< er tezza  s t or ica  «li Vico. 
Risogna egli pensa  « r ea l e  li«*! pi -polo la coscienza
e la volontà  «l'azione, pe ro  f acendo  I rva sul le sue con 
dizioni  reali .  “ Il f ine a «ut < ut« o vuole  «he tendano
ins ieme le ««istituzioni e I edil i  az ione ,  n o n  r  la s<iviap
posizione <1 un «lisegno r i f o rm a to r e  a l l e  energ i e  spon­
tanee degli  iml ividui  e «Iella col lel t iv ila ; ina la (orina­
zione d u n a  ro i i l l u rn r a .  « luna  < ««operazione d'energie 
spuntane«-, l i b r r r  «-. per «ou seg uen za  at t ive Non il
governo cent ra le  «leve far tut to ,  veder  tut to .  J i nge r  
t u t t o ;  ma l 'at t ivila naz iona l e  «li tu t t i  gli lut l ividui ,  con­
f l uendo hi un p ropos i t o  conco rde .  «|«-vr c o n d u r r e  al l ' j r  
mun i rò  e fecondo r - sul tulo t ot ale ,  l ’ero,  per  ot tenere 
una s imile educaz ione  gene ra l e  «lei po p o l o ,  e necessario 
elevar«'  il suo l ivello di vita. 1 t u«< «» s en t r  ed  esprime,  
p r ima «he G iobe i t i  e Mazzini ,  l ina p ro f o n d a  coscienza 
«Idia conness ione  che esiste t ra il p r o b l e m a  nari i -uale e 
il p ro b l rm a  soci ale’ ' p. da l .

Sapp iamo che.  ma lgr ado  il des ider io  universale  «li pare 
e ap p un to  per  a r r ivare  alla pace,  bisogna decidersi  alla 
gue r r a ;  ma la guerra  d«'l popo lo  Ion i c a  che possa 
por t arc i  a raggiungere  tale s copo- -  si chiama r i voluzio­
ne. E hi sapeva Wallace,  il v icepresidente  degli  Nuli  
l ititi, quando ,  vo lendo «lare una l u - e  popol ar e  alla 
guer r a  a t tuale,  l 'ba ch iamata  demagogi ramel i te  “ la r ivo­
luzione deH 'uomo del  popolo” . Ma. per  essere feconda,  
la r i vo luz ione  deve l ibera r e  e non.  come «lire l.urr. “ im ­
po rr e  la l iber t à  ’. Sun «lue rose mol to «liver-e. La l ibertà 
s’annu l l a  nel l ' impos i z ione  e il social ismo imposto con 
la forza si t ras forma,  come in Russia,  in fascismo, pe r ­
ché l ' impos i zione  crea lo Stato —suo organo  na tu r a l e— 
e lo Stato lo s f ru t t amento.

(10) Mai é stato piti v i r ino  il momen to  de t r az ione  e 
del le  g randi  poss ibi l i t à  creat ive.  La Spagna n’é, più clic 
un e sempio ,  un s in tomo.  Il capi ta l i smo m u o r e ;  su <pi«-st«i 
min r ’é dubb io .  K>1 il capi t al i smo o social ismo di Stalo 
t é  lo stesso) può  r i cevere  un grave ro lpo  dal la guerra.  
Ques ta  g r ande  crisi é una grande  occasione per  i pupo-

li. L il l avor ì i  de g l i  “ u o m i n i  d i r  « s p i r a n o  a l l a  l iber ta ,  
e re . '  «■ r e r r a r r  d i e  i p o p o l i  n e  a p p r o f i t t i n o ,  c »Vegliare 
i n i z i a t i ve  «-«1 r n r i g i e ,  « r e a t e  da l  l«am».  f in  «la a«lr»*o, 
in se no  a l l a  l o t t a  c o n t r o  il f a s c i s m o ,  gl i  o r g a n i s m i  «Iella 
vi ta f u t u r a  c p r e p a r a r s i  e p r e p a r a r e  gl i  a l t r i  a d i f e n d e r l e  
«oli la forza ,  «ol i le si «olio d i f e s i  i s n i d a i  al i  c a t a l a n i ,  le 
c o m u n i t à  a r a g o n e s i ,  r  a «11 1foiul r i  I r  r**n I e s e m p l o .  Que s t a  
vol ta  n o n  r i  sarai« p i u  le  a u t o b l i n d a t e  i t a l o  • t ed esc he  
r i m i r o  di  l o ro .  I i s a r a n n o  q u e l l e  j n g l o  • n o r d a m r t i c a n e ?  
Ma le pi  i m e  a t t a c c a v a n o  tu n o m e  «1 u n  m u s i l o  vivo,  le 
s«-« o n d e  lo furami«» in  n o m e  «| u n  c a d a v e r e .  P o t r a n n o  
v i nce re .  Ma pe r  «¡uatt lo t e m p o . ’ Il p e r i c o l o  v r r o  — j-cri- 
c o l o  n e t t a m e n t e  fasc i s t a  r  la R u s s i a  M a  a n c h e  iu  Kit* 
sia « *r u n  p o p o l o .

<) )•  N J t u r a l u i e n l e .  N e s s u n o  1 h a  m a l  » | s r ra t o .  V. «|uan-
«lo «Inolio «li sperat i«« gl« o r g a n i z z a t o !  i d e i  t i t o l a t a l i  ca t ­
tol i c i ,  not i  s o no  p r o b a b i l m e n t e  » i n c e r i ,  m a  1« l a t i n o  p e r ­
c he  q u e s t a  é l ’u n i c a  tr««ria «Le p e r m e t t a  l l e g a r e  la loti* 
«fi da-sr.

f a sedaiuilve



Contro ¡1 sensua l i smo e co n t ro  K an t  a l l o  stesso tem po, 
rcrra Golluppi «li s a lvar e  l 'oupc t l i v i t a  «l«-llu r o n u t i r n u ;  
contro il »¡»telila m o r a l e  <1 l l r l v r l i i i» ,  l>a»ulo »ni s ensua ­
lismo passivo, a f f e rma  il l i l t ero  a r l i i t r i o ;  con t r o  la rea- 
rione politica r i vend ica  la l i ber t à  ili co»ci en/ a  e la lol- 
Irr.mra religiosa. N on  è ( ¡a l lupis i  né un g i acobino ,  coinè  
ili alcuni s’é c redu to ,  né un  r e a t i o n a r io .  co m e  p o t r e bb e  
lar credere la »ua pos i z ione  di  s u dd i t o  fedel e de i  ( b i r ­
boni e di f i losofo ipiasi  uff ic ia le ,  ma  un t eo r i co  del  
liberalismo, che >i r i co l l ega  p a r t i c o l a r m e n t e  a l .oi  Le.

Rosmini r i p rende  l ' op po s i z io ne  di  C u l l u p p i  al s en s u a ­
lismo e a Kant ,  ma  >pingo m o l to  p iu  a f o n d o  il ten- 
Utivo d Uscire dal  sogge t t i v i smo  e ili d a r e  a l la  •asilo- 
seenia un valore ogge t t ivo.  Nel c a m p o  pol i t i co  Hos iuini  
considera d ie  lo Malo,  r app i  rscnl.iole  d i n t eress i  t e m p o ­
rali deve essere su b o r d in a to  al la ( I l l e s a ,  clic r ap p r e s en t a  
interessi spiri tuali .  D o m i n a  in lui  una  co nce z i one  g e r a r ­
chica rd ant i democ ra t i c a  de l l a  società,  \ o l e v a  in I ta l ia  
una confederazione ili Mal i  in cui  si conse rva s se  il p o ­
tere temporale dei  papi .  Ma accan to  a nues l e  i dee  che  
oggi consider iamo r e t ro g r ad e ,  ne t r o v i a m o  in lui a l t re  
che. nel 1830, e r a no  i i o levo l inen l e  avanza l e ,  l o l i t e  del  
diritto era per lui il p r i n c i p i o  del l a  d ign i t à  u m a n a ;  di 
qui la rivrndic az ione  del l a  l i ber t a  eli p ens i e ro ,  di  » l a m­
pa. di giarola.

Ma i nuo t i  t emp i  r i c h i e d e v a n o  b en  altre* aoda* ir .  
molto piu audaci  ». i ranno tatui*«-rii r  M ar n i t i .

In Gi obe r t i  il p r o b l e m a  p o l i t i c o  o r r u p i  il | • r l t t lo  [*«. 
Mo. ( ' o n v r r g u n o  in lu i  t r r  c o r r e n t i .  ( r r r j m l o  ili » t i b i l i r r  
l’obiett ività d e l l a  r o i u t M r n u  e l ' a u t o n o m i a  t i r i l o  »pirite*, 
ffll par te  t la l l r  rnlirIu«*itil i i  «Il G a l l u p p i  e  ciI Ho»t l l Ìni .  
K t  i r r i u r r  j  u n a  p o » i r i t* n r  c h e .  n u l p  j t l u  eg l i  d i c a  il 
contrari«», lu  v i t u p e r a t a  j l l«*ra d a i  r o i m m u n i  «-«I e  l o d i t i  
ojgi dal n ru- l i r  f*r 11 a n i  col i te  t i n ’af  f e r m a i  i o n e  d i  p a n t e i ­
smo r  tl i n i n i a n r n r a .  ( h o  t r a i n a  w  »t r -*o n e l l a  « r n  

Zlorw* r  la r r r i i i n i i r  t e n d e  a t o r n a r e  a Hit» N r l  c a m p o  
rr|  fino», (a lolar r t l  r I »ente  d e l  f r  »lo l ' i n f l u e n z a  d e l l e  
dottrine del  »e« Ululo l a m r n t u h  e d i  S a i n t  s i r«ol i .  c he  
rondurtint» a l la  t e o r i a  i m m a n e n t  i»la d e l l a  p r r * e n t j  del-  
I nielli o d i v i n o  n e l l  u m a n i t à  e d e l l a  »ua ttia Iti fr*t a f i n  ne

p r o f i t t i l a  n e l l a  Mo rt a  l a  t e r r a  c o r r r n t r ,  la r u i  i n f lu e n-  
Là ti m*ta nel  p e n t i r t i »  g loher t t an«*.  e q u e l l a  p i u  p r o ­
pr iamente  p o l i t i c a  d i  \  i n t e n t o  l u o c o  e d i  N i t t o r i o  
Alfieri, “ d e c l i n a t a  a » t e g l i a t e  e f o r m a r e  la  r o t r l r n n  m  
rionale,  c ulne u n i t a  a t t u a t i t e n e  d u n a  l i b e r t a  f u n a r l i "  
•p t a l .

Dalla t r o t t a  del  Valute d iv i n o  t i r i la  »lot ta  r t i ri  prò-  
gre»n*. Giober t i  la de r i v a r e  il va lor  i r l i g i o t o  de l l o  Na- 
tu. da cui par te  la d«*ttnna l i ber a l e  d r i r a n t l c a  He>tra 
ed a eui lut i la,  oggi.  1 I t leal l t l i io a t t ua l e  tll t . r u t i l e  “ I o 
Nato e, |*r r ( • t**be f 11. I ine ar t i l t  Ione d e l l ' i d r a  l  la
creazione t i ri la rote t e n t a  t l eU'uni  v et »ale « l»e vive nei  
fitladllii l ' e ro  t |ue»la Volontà e rot e  l e n t a  flou »«*nt» |»er 
Uoher t i  la Volontà r  toV f a l l i t i  p<*polafl,  p ro c l am a t e  d a l ­
la Mi eduzione f r a n c e t e ;  tolte» t | u e | | e  degl i  i l l umina t i .  »<• 
no quel l r  tir 11» n f  r « no  e de l l a  cu l t u r a*  p t«i ' f tl 
concetto an t l t t e r a l l eo  del l a  »ovt an i t a  elte v iene  dal l ' a l t o  
e che eie iti 1/ /►«*/*«»/,. | ' e r  c o m p i e r e  que»ta  l u t i n o n e  e ie  
Vatrìre. lo N i l o  deve appogg ia r»!  t u l l a  real ta ,  c lt»e »ul l i  
(radinone.  M i  la ( r a d i n o n e  in I ta l ia  e ca t t ol i ca  e lo 
• Viluppo civi le i l r l l  I ta l ia  n o n  p u ò  »«-parar»! da! cattoll -  

ret imo, “ l ' e ro  nel  c a t l o l i r e t im o .  ne l l a  r e l i g ione  « lie ha 
tl tuo centro rtl il »ut» capo  a Hum a ,  >1 i l l r i r u i  il p r i ­
mato Riorale r  civi le t i rg11 i t a l ian i  la ttii»»iotvc »sacerdo­
tale uii iver»ale d i e  que»t l  h a n n o  Ira le naz ion i*  ‘p 
li “/ ’nmi i / o * p r o p u g n a  una  lega «li N a t i  i ta l i ani  col  
Papa r t ' tnr  c en t ro  » p in tu a l e  ed  il P i e m o n te  co me  fu r i a  
materiale II c a t t o l i c e s imo  di  Giol«er l i  r  progre»»i»ta.  l i ­

be ra l e  e razional i s ta .  Era  na tur a le  che ent r asse  in  con ­
fl i t to con i r on t e rva lo r i  reaz ionar i  da un lato (Gesui t i )  
e con i democ ra t i c i  r i vo luz ionar i  (Mazzini )  dalPal t ro .

Mazzini .  r on» ide r ando  che «i »i educa  ed eleva altra- 
ver»o Pazione  r «he »«»lo é nost ro  «juel che noi 
a r r i v i a mo  ad a t tuare ,  respinge  l ' idea g ioher t i ana  che 
tu t t o  «lehha e»»er fat to per  il po p o lo ,  per  a f f ermare  i n ­
vece che tut to  <i«-ve e»»er fatto dal po p o lo .  La r i voluzione 
r  r o n r e p i t a  «fj lui come au toeducaz ione ,  f on i e  un  p ro ­
le»»«» a t t raver so  cui »i crea una coscienza nuova e che 
e»ige una  nuova fede.  Ogni  r e l ig ione  é un ' idea  educa ­
tr ice.  f r j n i ruen to  «Iella veri tà e terna,  ed ha una  »ua rai*- 
• iocie «la comp ie r e ,  l a  rni»»ione «lei ra t to l i re» imo  é 
com piu t a .  La nuova  re l ig ione  é quel la  «he rivela la rea ­
l izzazione  del  p r i nc ip io  d ivino  ne l l ' uman i t à  < l ) io  e u m a ­
nità  t .

IVr Mazzini  la vita e m i l i o n e  e sacrif icio e l ' i nd iv i­
d u o  e uno  » i run i rn io  del  pr«igre»»o d r l Puman i l à .  Pe r  
«Iuè»1 «j no n  p n o l a t n a  di r i t t i ,  come la r i vo luz ione  f r i n ­
ir»«-. m i  prr«lii  a «/meri .  La nuova  epoca  n«»n ha j»er f ine 
l ' i nd iv iduo ,  ma  l*a»»ociazi«>ne. la nazione .  L la nazi«Jtie 
««»11» 1 »tr non  nel l a  com un i t à  l ingui»t ica.  geograf ica  o e t ­
nica.  ma  nel l  i dea  «l una  co m u n e  m u i i o n c .  Ogni  nazione  
r  una  t m »»ione v ivente ,  un «*|»-raio «ir l l 'um«ruta che eoo- 
l*era al progre*»o di lut t i  d i » im p rg n an d o  la »ua funz ione 
pa r t i co l a r e .  11 p o p o lo  «he al l*jnd*»na la »ua m i l i o n e  
pe r  ch iuder»!  ne l l ' ego i smo ,  e ^ t a l m e n t e  r a* t i f a to  dal l a  
d eca de n za  I j  mi*»ione d e U ' l i a l u  ( c**ndizionata dal l  in* 
*lij*«-ndenja naz iona l e  “ per* he il p a t t o  del l  um an i t à  »olo 
p u ò  c»M-re f i rma to  da pop o l i  l i be r i  ed uguali"'  • p. 76* 
e la r i u n i o n e  un iver s a l e  delLa terza H o m a :  p ro p u gn a r e  
“ l’assoc ¿azione di  tut t i  i popo l i ,  di  tut t i  gli u om in i  l i ­
beri .  in una  r i u n i o n e  di  p rog re s so  che  abb racc i  I u m a ­
nità * «p 77». P e rò  la pa t r ia  n«*n e*i»te »enza l ' uguagl i anza  
di tu t t i  I Cit tadini .  E qu i  »orge il p r o b l e m a  sociale.  elve 
M ar in i !  vuol  n» o lve r e ,  n«*n a l t raver»o la lot ta  di  classe 
r 1 v o lu r i o i i a r  la. ma  a pp l i c a n d o  il p r i n c i p io  di  »0 li d a r  tela,  
capace ,  con  la forza  de l l a  »ua »u|»eriori ta mora l e ,  d a- 
bo l i r e  le cla»»i. f gli p r ed i ca  q u in d i  la r i vo luz ione  »ul 
terren«» po l i t i co  d e U ’mdi |»e t i denza .  la p ro p ag an d a  e IV- 
»empio c rea t i vo  • formari«»ne p r o g r e d i v a  d associaz ioni  
c o o j x r a t i v e  fra tern i tà  ap|x.»ggiate da l l o  N a t o  e de-
• t i na t e  ad e l i m i n a re  il capi l al  1 *n»o • »ul t e r r en o  »ociale.

l a  He*tra l l l o f a l e .  «Ite e r e j . f a  la conce i i i . fK giober-  
l l j f ia  de l l o  Na to ,  ed lia 1 »Uoì f i loo. f i  negl i  hege l i ani  
1 te van»ti*. R i a v e n t i .  He Afri» e in l f j n f c » < o  f i o r e n t i ­
no. o*« ili ante  t ra  I *he g«-li»nio e il neoLa nt l » U»o. deve,  
come l • tol tet i  1. lo t t ar e  *u due  f ron t i ,  con t ro  le co r r en t i  
di »iniMra e co n t ro  le a sp i r az ion i  r e s taur a t r ic i  e r e a t io -  
nar t e  del la  t l u e o  t o n t r o  lo Nat««, la ( h i e» j  r i vend ica  il 
po t e r e  t em por  ale.  il m a t r i m o n i o  r e l ig ioso  e la »cuoia
corde*»tonale  ; con t r o  II sp ave n t a  e«| a l t r i  pen»a tor i  li- 
U r  cbe avevano  rt»«»ll«» nel  »«umi «Irli l u u r u r x n i a  il 
conf l i t to  clic t . io |*ert i  aveva la»« iato aper t o ,  la 1 Illesa
difeni le la t r a»«enden i a  e t o rn a  alla »««»lattica. H a  co»« 
or i g ine  il neot«»tnl»n>o.

1 f 1I «•»«.* i 1 1 »l*eiali. come  f i oren t i ni»  e spaven t a .  |»re»en* 
l avano  la lit>ef1a come  un ' es i genza  del l o  »pirite* e co me  
una co n t i nu a  c o n q u i d a  E»»a no«» r  »olo un  e» tgrnza  de ­
gli i nd iv idu i  e del  pop o lo ,  ma  all« be del l o  Na to .  “ Il 
fine del l o  N a t o  dice f l o f e t i l i no — e la li!*efta umana .
I o N a t o  p u ò  e deve  p r e t en d e r e  Pacco!  do del l e  a i i o n i  
umane ,  ma  g i am mai  l ’a cco rdo  nei  g iud i z i  e nel  r ag io ­
namenti** ’p S i ' .  N»no le d i r e t t ive  de l l a  c«»ndotta p»l i-  
I n a  «f» t a i o u r .  che agi»«e w n u  teo r i zzar e ,  in que»!o
l a i u p *  come tn quell«.* del l  az ione  p r  Puni ta .

Teor i co  del  p i m c t p i o  di  naz iona l i t à  fu I'  >. Mancini ,  
che nel  l 5a l .  pr«*nuncio »u que»to t ema  un  d i»cor»0  che  
>' i»pirava p iu  a H«»magno»i che a Maza im.  Mancini  defi-



nisce Ja naz ione  come un  fallo spi ri tuale,  der ivante  d a l ­
l ' uni tà  moral e  d ' un  pens i ero  comune .  La sua concezione 
é comple t amente  spogl ia del la rel igiosità messianica di 
Mazzini .  Le teor ie  pol i t iche,  nel la seconda metà del  se­
colo. quando  1 i nd ipendenza  cessa d ’essere un ideale pe r  
convert i rs i  in fatto,  van pe r dendo  l ' i spi razione fi losofica 
e rel igiosa che avevano avuta nel la p r ima metà.  A sua 
volta lu speculazione metafisica s ' al lontana dalla vita 
prat ica,  come hen si vide in Terenzio  Mamiani  che a r ­
riva. nel la seconda parte del la sua vita, a un ideal ismo 
pla tonegg ian te  che provi ene da Rosmin i  e Giobert i ,  ma 
resta loro assai infer iore,  coinc idendo il per i odo  del suo 
p r edo m in i o  quasi  ufficiale con una netta decadenza del 
pens i ero  i tal iano.

Questa  decadenza obbedis ce  a condizioni  nuove della 
vita cul t ura l e  ed economica  i tal iana di dopo il 1870, 
condiz ioni  nuove che esigevano un r i nnovamento  del 
pensi ero.  Il mi r ab i l e  svi luppo del la scienza nel campo  
cul turale ,  i progressi  de i r indus t r i a l i s ino  nel campo eco­
nomico.  f enomeni  s t re t t amente legati,  spiegano da un 
lato la dif fusione del  posi t ivismo,  dal l ' al t ro la p ropaga ­
zione del le  dot t r i ne  socialiste,  due  f enomeni  che si p ro ­
ducono in Italia con un r i ta rdo  che é il r i sul tato del le 
par t icol ar i  condiz ioni  s tor iche del nost ro paese nel se­
colo scorso.  La scuola di Romagnos i .  i cui  più eminent i  
discepol i  f urono Cat taneo e Ferrar i ,  cont r ibuiva  a p r e ­
par ar e  il t e r r eno  al posi t ivismo,  che non  e l iminò  per  
a l t ro dal  c ampo del pens i ero  le al t re corrent i .  I r a  q u e ­
ste. una,  ( ' hegel ismo e ideal ismo assoluto,  conobbe  nuo­
ve for t une al p r i nc ipio  del secolo \ \ .

Il p r edo mi n i o  del  pos i t ivismo s' inizia,  in Germania  
come in Franci a e in Italia, con un a l l on t anamento dalla 
metafisica.  Fer r ar i ,  nel la sua Filosofili  dello m o l l i n o n e .  
p ar t e  da Romagnos i  e. con quest i ,  sostiene che noi co­
g l i amo non la cosa in sé, ma i fen o m en i  e che 1j  corri- 
r i spondenza  del le nost re concezioni  e previsioni  con 
l ' esper ienza  ri  dà la veri tà  del la conoscenza.  IlisogiiJ so­
st i tui re  —egli  dice— la soluzione  fal-u del la metafisica 
con quel l a  natur a le  del la fisica. La natura,  la si ta,  la 
coscienza mora l e  sono una r ivelazione del l ' esper ienza r  
danno  o ri gine  ad esigenze che esistono sedo in quanto  
sono sent i le.  Il d i r i t to  alla l iber tà  e all uguagl ianza esi ­
ste f inché si lotta per  ot tener lo .  Il fenomeni smo di F e r ­
rari  a r r iva  cosi ad essere una fi losofia del l 'at t ivi tà.  Fe r ­
rar i  é un federal i s ta ed un socialista ugual i tar io,  che, 
come Mazzini ,  considera  la r ivoluzione  poli t ica insepa­
r abi le  dal la r ivoluzione  sociale,  l’ero le >ue idee in questo 
campo  sono t r oppo  vaghe pe rché  possa essere considera lo 
un vero e p rop r io  pr ecur sore  del movimento  socialista 
in Italia.  Questa  é a lmeno  l ' opinione  d 'Alessandro  Levi, 
ci tata ed accet tata da Mondol fo .  La sua idea del la “ legge 
agra r i a ” non é affatto precisa ed ha sopratut to la f un ­
zione —come più tardi  il m ito  ili Sorel  der i valo d a l ­
l ’i r r az ional i smo di Bergson di s t imolo all azione r i ­
voluz ionar i a  del le  masse.  Ques t ’i r raz ional i smo dis t ingue 
ne t t amen te  Fe r r a r i  da Gat taneo,  con cui ha, ciò non o- 
stante.  mol t i  pun i i  di conta t to :  la der i vazione  da Boma- 
gnosi ,  la p reoccupaz ione  sociologica,  l ' a l lont anamento 
dal la  metaf i s ica,  il federal i smo.

Pa r t e n do  da Romagnosi .  Cat t aneo afferma,  cont ro  Loc­
ke e Condi l lac ,  che l ' individuo  isolato é una falsa a- 
s t r az ione ;  pe r  s t udia re  l ' uomo  reale bisogna coglier lo 
in seno a l l 'umani t à .  “ Da tut to un popolo,  da tut to il 
corso del la  vita storica,  ar r iva ad ogni individuo il suo 
l inguaggio ,  che in c iascuno ins inua e mant i ene  vive le 
t r ad i z ioni  r em o te ” t p. 99).  Ogni  ment e  si forma tra gli 
impul s i  m u t u i  de l l e  a l t re  ment i  associate.  C e  cont i nui t à  
nel  t emp o  e nel l o spazio,  at t raverso l ' ident i tà  o a t t ra ­

verso l ' ant i tesi  e lu negaz ione .  Il conf l i t t o  fra le idee 
é condiz ione  di vita e  di  p rog re s so .  Cat t aneo dà una 
impor t anza  g r and i ss ima  a l l a  s t or ia .  L ’io —egli  scrive— 
“se non  si con t emp la  ne l l e  ev o luz io n i  de l l a  storia, non 

■ sa niente ne pp u re  di se s tesso" .  Dal lo  s t udio  delle di­
verse categor ie  di fatti s tor i l  i i l i ngue ,  let tere,  arti, reli­
gioni.  legg' .  ecc. l  la f i losof ia  deve  r i m o n t a r e  al l ’investi­
gazione del le  lorze inizial i ,  c ioè  a l lo  s t udio  dell'anima 
umana.  La storia de l l a  cu l t u r a  shocca  nel la filosofia 
del la cul tura .  F la c o r r en t e  che  pa r t e  ila \  ¡co e Roma- 
gnosi  converge  con la t e nde nz a  posi t i vi s t a  a considerare 
la fi losofia come una sintesi  de l l e  scienze.  Essa é un 
che aggiunge Ca t t aneo  “ lo s t ud io  di que l  pensiero 
umano  che le p ro d uc e  t u t t e "  lp .  K i l t .  Le leggi della 
coscienza i nd iv idua l e  sono  le stesse che  t r oviamo nella 
na tur a e nel la società.

Tut ta  l 'opera di I a t t uneo  r i ceve  im p u l s o  dal la sua esi­
genza di l ibertà.  Nel suo “ Po l i t e c n i c o  ’ egli  promuoveva 
la dif fusione del l a  co l t u r a  sc i ent i f ica ,  per suaso  rhe la 
scienza da ai popol i  la forza  m a t e r i a l e  e la spirituale 
e che le l iber t à  si sv i l u p p an o  con  lo sv i l uppo  della ci­
viltà. i he, a r r i c che nd o  la m en t e  di  idee,  aumenta la 
varietà degli  impuls i  che  la Volontà  p u ò  seguire,  e quin­
di al larga il suo cam po  d az ione  ed  au m e n t a  la sua li­
bertà.  I iber tà e civi l tà si c o n d i z i o n a n o  reciprocamente.  
La l ibertà e una con qu i s t a  inces san te  e i Iti lotta per 
lei. lotta per  tut ta  l ' um an i t à .  P e r  r i so lve r e  le contraddi­
zioni sociali ,  i popol i  d e v on o  es ser e  ugua l i ,  l iberi ,  con­
cordi .  K ques to si può  o t t en e r e  sol«* a t t rave r so  la fede- 
razione.  ” t t \ o t o r r a r i a  d ’E u ro p a  o N a t i  1 luti  d'Eurupa" 
lp.  Miai.

Cattaneo,  col suo r i co n o sc im en to  del l a  na tur a  sociale 
dell  uomo,  con t r i bu i sce  a d a r e  im p u l s o  agli  studi  storici 
che. a l l on tanandos i  da l l a  f i losof ia  ideal is ta ,  cominciano 
ad ispirarsi  al pos i t i v i smo ili Coni l e ,  la riti influenza 
r i t rov i amo  in Pasqua l e  \ i l lar i .  I ’o p e r a  di  quest ultimo. 
“ La fi losofia posi t iva e il m e t o d o  s t o r i co"  e una delle 
pil l i le al le emozioni  del  po s i t i v i smo  in I ta l ia  II positivi­
smo i I j  I i a no ha I suo r a p p r e s e n t a n t e  p iù  al to ed ori­
ginale ni Robe r to  \ f d ig o .  < n u t r o  il ma t e r i a l i smo di 
Ito» liner r he  Molesr Iloti ed I le i  zeli avevan o  di l luso in 
Italia,  spec i a lmen te  tra gli scienzia t i ,  e r h e  r i du reva il 
soggetto ad oggetto,  l ' u om o  a un s emp l i ce  prodotto 
del la natura ,  con t ro  il m o n i s m o  di I l a r i  ke | .  il rigido 
posi t ivismo ili 1 lire,  l ' ev o lu z io n i s mo  ili spencer .  K 
Ardigl i  r ivendica  il va l i ne  t i r i la  co sc i enza  “come  elemen­
to i r red imib i l e  e p r i m o rd i a l e ,  co me  il p r i m o  (atto, D 
p r ima  evidenza  e cer tezza,  r  q u in d i  coll ie il e r u t t o  drllz 
fi losofia po- i t i va"  -p l i n i .  Il suo p u n t o  di  partenza 
te  ques to I a l l on t ana  ila toni t i*  e ila spe l l i  e r  ' e il pro­
blema del la roi io-i  enea.  Iti qu i  la sua coll i  eziot ie della 
fi losofia come mut i l i  r  r  n o n  rot i le  vintevi di lle diverse 
scienze;  ili qui  il valore  elle da al la t to  di coscienza, 
d i r g l i  cons idera  r o m c  il c en t r o  di  t u t t o  il sapere,  senta 
per questo i adi  re u r i  soggr l l iv isinn.  Egl i  spiega la realtà 
universa le  coinè un passaggio  c o n t i n u o  da l l  imfial into al 
dis tin to .  Ma si a l l on t ana  i l a l l ev  e l u l i o n i  sino di >|>encrr. 
in qu an to  pen>a rhe.  “da l  i n o n d o  i no r gan i co  al vivo, 
dal la piant a a l l ' an ima le ,  da ques to  a l l ' u o m o ,  ogni  grado 
presenta  una fo rma  d a u to n o m ia  s e m p re  p iu  elevata,  ra­
pare  d ' o r i en t az ion i  nuove,  e p ro p r i e ,  r  i nd ip end en t i  K 
rosi  l ' uomo  crea la stor ia.  la m o ra l e ,  l ’idea l e  sociale 
F I azione umana  per  ecce l lenza ,  elle supe r a  le barr iere 
de l l ’at t ivi la an imale ,  e l ' az ione  m u r a l e  e dis interessala"  
I p. i l  l i  Tut t a  la d o t t r i na  d i  Vtdigó.  co m e  tu t t a  la sua 
vita, é impregna t a  da un  al to senso mor a l e ,  d i r  gli fa 
sent i re il p ro b l em a  sociale  co m e  un  p i u h l r m a  di  giu­
stizia.

1.' esigenza d'uria I r a s l o r t u a i l o ue  soci ale  si va del  resto



.1 il«* rimi mi n M*ni|irt* p i ù .  ( i i a  Mi i r x i n i ,  p r i m a  *|#-l ‘48. a- 
\ t \a affermala IV»i h | e i i / a  t i r i l a  l o t t a  di  rlu»»«* r  la furi- 
(ione della rl iMt* l a v o r a t r i c e  n e l l a  l o t t a  c o n t r o  il p r i v i ­
legio; pero il t e r r o r e  d i e  I r  d a » » t  m e d i e ,  c o n s i d e r a t e  
da lui Mr t imrnto  p o l e n t e  p e r  l ' e m a n c i p a z i o n e  n a z i o n a l e ,  
cominciarono a ment i re,  d o p o  il '48.  f»rr il »o c i a l i s mo ,  
l'indù»»«' a v o l g e r e  gl i  o r d i i  v e r s o  la s o l u z i o n e  s o l i da  
ritti, che gli I n e  d a r e  d a  I t j k u n i r i  il <|ua I i f l i ta l i vo  d*~ad- 
dormentatore".  ( a t l . i r ieo.  d a  p a r t e  sua .  a v e v a  a f f e r m a t o  
il valore u n i v e r s a l e  d e g l i  i n t e r e s s i  di  « l as se  «fri prcdeta-  
riito con p a r t de  d i e  » r m h r a n o  d i c e  M o n d o l f o  “ u na  
iradutione l ib er a  t i r i  c o n c e t t i  f i n a l i  «lei M / i n t i n t o  ro-  
nmni'ln < p. I 17 l .  Nei  s u o i  s t u d i  s to r i t  i a v e v a  a f f e r ­
mala l’i m p or t a n za  ile) f a t t o r e  e c o n o m i c o ,  c o n s i d e r a n d o l o  
f*ró come un p r o d o t t o  d e l  p e n s i e r o  u m a n o  < t j r a l t e r i »  
»Irò e il t i to lo  di  u n  si lo s c r i t t o :  /)«-/ [ " ' m i r r o  t o m e  
principio i l' t t  un  orniti  [ tu b i t i  t r a i  l ' i » a r a n c  i n v e c e ,  i n t o r n o  
d 1850, a f f e rm av a  p r e c i s a m e n t e  » he  “ | j  r a g i o n e  e c o n o ­
mica. nella società ,  d o m i n a  la p o l i t i ' * ;  r  q u i n d i  se nz a  
la riforma di q - i r l l a ,  è i n u t i l e  r i f o r m a r e  questa** • p.  IIH».  
Li lotta di «la e e pe r  l * i s j r a n e  e * * e n / a  « | r | | j  s to r i a .  
si riconoM e «pii l ’inf  l u e n / J  t Ile r * r f (  I lu su di  lui  il 
ioo soggiorno in F r a n c i a  e i n  I n g h i l t e r r a ,  d o v e  f e r v e v a n o  
lllora Ir lotte soc i al i  e » di f  («inde v a m i  le t e o r i e  scola l i  
*lf. Ma vi *1 r i c o n o s c e  a m b e  la p r r o r «  u p a r i o n r .  c o m u n e  

1 molti pen*ut«*ri i t a l i a n i ,  d ’i n t c r e s s a t e  a l l  e i n a m  i p a z i o n e  
carionjle Ir n u* « e  c d ' a»s<*fiare a l l a  r i v o l u z i o n e  p o l i t i c a  
italiani que l l a  r i v o l u z i o n e  s o c i a l e  la c u i  e s i g e n z a  si s e n ­
tiri in l u t t i  I I u r o p a .  l ' e r o  m e n t r e  le n u o v e  p o s s i b i l i t à  
di diffusione de 1 s o c i a l i s m o  d o p o  il 1848 n e  a l l o n t a n a -  
UBo M i i i i m .  a c c e n t u a v a n o  i n v e c e  la p r e o c  c u  p a n  orse 
H»<ialr in I a l l i n e o  e  in  l ' i s a c a n r .  f a c e v a n o  t e n t a t i v i  
per c o nn i  are Ir  d u e  t e n d e n z e ,  q u a n d o  i n t e r v e n n e  u n  

terzo fattore la p r o p a g a n d a  e l ' a z i o n e  d K a k u r n n  in 
Italia, d ie  i n t r o d u s s e  f ra  l u n a  e l a b r i  “ u n  c u n e o  d» 
qregatorr* • |» 124». I m m a g i n e  « h e  m i  s e m b r a  m o l l o
esatto, (»etclir la p r o p a g a n d a  i n t e r n a z i o n a l i s t a ,  a n t i r a p i -  
ul.sta ed a n t i s t a t a l e  d i  K a k u n i n  c o n t r i b u ì  p o d e r o u B i e n l e  
1 separare «furi d i e  f a l s a m e n t e  si m e s c o l a v a  a n c o r a  ne l  
mtsliro r i vo l u z i o n a r  I s l uo  p a t r i o t t i c o  e red i ta t e»  d a l l e  l o l l e  
del r i so r gi ment o e a d e f i n i r e  p o s i z i o n i  Noi» v e d i a m o  

.Mere la c on t i  a d d i z i o n e  c Ite M<-mhzli i» v e d e  t r a  d u e  
atteggiamenti  ! j k u n u i l i n i  s e c o n d o  no» e o u i p l e m e n t a r I. 
“per la sua i t u b d e  b l~«r ta r»a  e g l i  » ' i n c o n t m i  d i v i s o  
fra due t en d e n z e  in  c o n t r a s t o :  d a  u n  l a t o ,  no t i  c*e d u b ­
bio. S*intef r ?sa V j v i v a m e n t e  |sel le of g affli Cationi d i  r e s i ­
stenza che t a n d j v a i t o  f o n d a n d o  t r a  gl i  cesserai i n d u s t r i a l i  
del) bal ia  set te ni f l o d a l e  e p e r  il l o r o  »V) lup |»o ,  d a l l  al 
tro. rio  non «»»Ialite. « «»itr r  tul «.» la r I v «*lu f l o t t e  c o m e
00 i n t u r r r r i o n r  v i o l e n t a  e  s u b i t a ,  e n o n  c o m e  u n a  t r a  
»formazione l en ta  e p r o f o n d a .  Vo l eva  f o r m a r e .  |*rf lei .  
società segrete «il Z e p o i M / l ,  c h e  martoV t asse r  o  Ite! “ |»asso 
popol i"  eofite “ m a t e r i a  p r i m a "  e f a c e s s e r o  s o l l e v a t e  I 

rudljJlDI al g r i d o  di  la t e r r a  a c h i  la  l a v o r a  ' ' p  12>*.

Fin >|UI M «»ndollo .  c h e  o p p o i t e  « |ue»ta  v i s i o n e  “ i«»mil>-  

lira" alla " c r i t ic o  - p r a t i c a "  d i  M a r i  In  r e a l t à  I o r g a ­

nizzazione o |* e ta ia  n o n  e s c l u d e v a  la  b»lta d e l  >uiit j d . u i  

pef la ter^a Ite 1 i n t u ì  t e  f l o t t e ,  c h e  a n c h ' e s s a  fa t t o r e  

di St«»na e  ch 'era  a l l o r a  c l  d i c e  M j ! . . | r  >Ij f t c o r d a r t d o  

q u e l l 'e l ic a  p iu  « h e  a l t r o  u n o  s t r u m e n t o  «li p r o p a ­

ganda. m a lg r a d o  le  » I t e r a n te  e s a g e t  al a t t in t i  e c»ttimi»te d i  

ehi VI p r en d ev a  p a r te ,  t^tuesl’e s a g e r  a to  o l t .n i i s m « »  e  s e n z a  

dubbio una v e n a  r o m a n t i c a  iteI m o v i m e n t o  s o c i a l e  d e h  

t’ullimo qu arto  d i  s e c o l o ;  m a  e r a  s i n t o m o  d i  g i o v e n t ù  

f  don «ai alter It i le  a b a k u m n  aria In  l u l t ’a l tr t  c a m p i  I ci» 

lUtiJstno per la s c i e n z a  a v e v a  I«» s t e s s o  itt»}seio e  b l u  

flava ingenuatitc  l i te  le  t a p |« e  d e l l  a v v e t i l i  e  M a a p a r te  

questa sfu m a tu ra  la  d t l l r r e t t f a  tra  M a r i  e  H a k u n i n  e r a  

Uftt diffrrrnrj «I a ' « r li t «he aVrta -l o 1 i  t  » Ite In lina

p ro fonda  di f ferenza t eo r ic a ;  ma que- ta  d ivenne chiara 
piu t a r d i ;  anzi si può  d i r e  che si sta facendo s empre  
pili ch i ar a ) .  Bakun in  met teva l’accento sul l ' azione an t i ­
statale;  ed avendo  lo Stato la forza nel le mani ,  e ra  n a ­
t ur ale  «he l a m i a  del la lotta fosse la r ivoluzione,  di cui  
il mo m en t o  i nsur rez iona l e  é par t e  non  t rascurabi le .  Pe r  
M a r i  lo >l.ito era  dest inato a «pari re con la scomparsa 
del le  classi.  «lupo la vi t tor ia <1<-I prol etar ia to .  Ed oggi 
I n p r r i r n u  r i  Ila (letto da rl ie par te  . terre a l lora l ’uto­
pia.  In fondo,  la r ad i l e  «lei dissenso »la in una diversa 
ron«e<ione «lellj s tor ia :  lo >talo r o m e  ron -eguenza  del la 
p rop r ie tà  o lo -»tato r i oé  l ’autor i t à ,  r u m o  r r ea to r e  del la 
p rop r ie tà .  Il p ro b l em a  non  ri poneva  ros i  ch i ar amen te ,  
“ ' -’era ari« ora  t r o p p o  marv i - t i "  d i r e  Malalesla nel lo stes­
so scr i t to più s«ipra « italo. 1 P ref az ione al l i b ro  di Net- 
l l au:  “ Baku n in  e I I n t e rnaz iona l e  in Ital ia-’. Ginevra ,  
l'GH. p \ \ \ | i .  Peri i  le due  posi zioni  e r ano  impl i r i t e  
nel le due  diverse  ( at tu i le .  “ Non >i ar r iva  al p rop r i e t a r i o ,  
si su lev a di re ,  se non  passando  sul corpo  ilei icendarme“ 
'B i r i l l i  Molti  t e r r emo t i  ha soppor ta t i  il m o n d o  da a l ­
l o r a ;  ma rot to  ques to  a-pet to  ' c h e  il f on damen ta l e  l le 
rose  non  sono mo l to  r a m h ia l e  e noi  s i amo an ro ra  d e l ­
l ' op in ione  dei  f i ovani  in t ernaz iona l i s t i  -eg uar i  di Haku ­
nin Mj l j t e s t a  osserva e  qui  r o i n r i d e  con Mondo l fo— 
«he I id r a ,  a l l ora  p r ed om ina n t e ,  «he la mi ser i a  fo>»e un 
fa t tore  r i vo luz iona r io ,  . ’e r i velata  e r ronea .  Ma non  era 
u n ’idea «a r a t l e r i s t i ra  ed esclusiva di Hakun in  e del  resto 
non  e r he  un aspet to  s econdar io  del  mo v im en to  da lui  
iniziato.

N e l  c o n g r e s s o  d e l  18V2 f i )  a n a r c h i c i  si s e p a r a n o  d a i  

sor l a l i s i  !. M ' - n d o l f o  p r e n d e  in  e s a m e  l ' a m b i e n t e  c u l t u ­

r a le  e b e  g r a v i t o  i n t o r n o  a l la  c o r r e n t e  s o c i a l i s t a  n r U ’ul-  

t i r n i  p a r te  d e l  s e c o l o  s c o r s o ,  c  si f e r m a  s o p r a t u t to  s u l l e  

d e f o r m a z i o n i  c h e  la d o t t r i n a  d i  M a r v  s o f f r i  in  I ta l ia  

ad  o p e r a  d i  s o c i o l o g i  p o s i t i v i s t i  c h e  'C o m e  I l l i r ic o  1 e r ­

ri • la f o n d e v a n o  c o n  l e v o l u r i u n u m o  d i  B a r v i n  r  -sj.cn 

tri. r. s o p r a t u t t o ,  ad o p e r a  d i  c o l o r o  c h e ,  s u l la  f e d e  

d e l  n o m e  ' m a t e r i a l i s m o  s t o r i c o  I la  r i d u c e v a n o  a p u r o  

d e t e r m i n i s m o  e c o n o m i c o .  K c s p o n i a b i l i  d i  q u e s t a  fa lsa  

i n t e r p r e t a z i o n e  s o n o  t a n t o  m o l t i  s o s t e n i t o r i  d e l  m a r x i ­

s m o  c o m e  \  B o r ia ,  q u a n t o  g l i  a v v e r s a r i  c o m e  P a r e to ,  

c h e  t u t t i  d . « n e m i c a n o  c h e  M arv  e r a  u n  a v v e r s a n o  d e l  

m a t e r i a l i s m o ,  p r o p r i o  in  q uanti»  c o n c e p i v a  I u o m o ,  n o n  

c o m e  p r o d o t t o  d e l l ’a m b i e n t e ,  m a  c o m e  u n  e l e m e n t o  a t ­

t i v o  c h e  m o d i f i c a  l ' a m b i e n t e  M o n d o l f o  r i a s s u m e  q u i  

b r e v e m e n t e  la  su *  b e n  » o l a  in tc e -p rr ta t io rsr  d e l  m a r x i s m o  

c o m e  a t t i v i s m o  v o l o n t a r i s t a  e  p r ò  s e g u e  d i c e n d o  e b e  fu  

G e n t i l e  c o n  la  su a  /  i / o s o ' m  d i  M o r i  i l S - e c ’ a r i c h i a m a r  

l ' a t t e n n o n e  d e g l i  i t a l i a n i  su l  v e r o  c a r a t t e r e  d e l  m a r x i ­

s m o .  p r e c e d u t o  in  q u e s t o  da  « n l o n i o  l a b r i . d a  e lse  ta n ta  

I n f l u e n z a  e s e r c i t o  su  H e o e d e t l o  t r»s<e. i n c i t a n d o l o  a l l o  

s t u d i o  d e l l a  d o t t r i n a  m a r x i s t a  l a  m i d o l l a  d e l  m a t e r i a ­

l i s m o  s t o r i c o ,  d i c e  1 a b r i o l a .  r  la  f i l o s o f i a  d r l l ’attlv  ita,  

la  f i l o s o f i a  d e l l a  penasi .  1 ' u o m o  e r r a  d e t e r m i n a t e  con-  

d i s s o n i  p er  s o d d i s f a r e  i s u o i  b i s o g n i  m a t e r ia l i  e  s p i r i ­

t u a l i .  M o ra te  c o n d i z i o n i  e s i s t e n t i  a l o r o  v o l t a  i n f l u i s c o n o  

s u l l  u o m o ,  n o n  c o m e  c a u s e  d e t e r m i n a n t i ,  m a  c o m e  s t i ­

m o l o  a l l  a s t o n e  e n e l l o  s t e s s o  t e m p o ,  c o m e  o s t a c o l i  c o n ­

t r o  CUI SI d e v e  l o t ta r e  » e r o  la  d i a l e t t i c a  d i  M arx ,  e r e *  

q u e l p i m e e s i o z t e  d e l l a  p r u n i  -  f r a s e  c a r a t t e r i s t i c a  c o n  e o i  

M a iv  d e f i n i s c e  ” ! a t t i v i l a  »1 or Ir a d e g l i  u o m i n i ,  c h e  sa 

r i v o l g e  c o s i  an te  m e n t e  s o p r a  d i  se e  c o n t r o  d i  se . p e r  i l i  

p e r a r e  r  t r a s f o r m a r e  Ir r o n d t f a o n i  da l e i  e r r a t e  n e l  

t r a s c o r r o  d e l  t e m p o *  ' p  1 52 • 1JJ* M u r s ia  l o l l a  d e l l  uomo 
c o n n o  la su a  o p e r a  r  la l o t ta  d i  c l a s s e  I r a  Ir n e c e s s i t i  

u m a n e  c e  n 'r  u n a  e b e  c o s t i t u i s c e  u n  i m p u l s o  p iu  f o r t e  

ma n o n  e s c l u s i v o ,  n e  s e p a r a to  d a g l i  a l t r i  r  la n e c e s s i t i  

e c o n o m i c a  M a i l  m o v i m e n t o  p r o l e t a r i o  n o n  r o s t i t u i s c e  

“ u n a  r it -e l lu - ise  d e l !  u r n i o  m a t e r ia l e  c o n t r o  ! uc-tno idra-



l e ;  é invece — secondo Labr io la— “ una nuova esigenza 
spi r i tuale  ed etica che si af ferma in cor r ispondenza  con 
la creazione e lo sv i luppo di nuove condizioni .  1 na 
mora l e  limami  s ' afferma cont ro una morale  di classe" 
(p. 134). La “ superaz ione  del marx i smo" ili De Man é 
in gran par t e  — dir e  Mondol fo— un semplice r i to rno  a l ­
l ' i n t erp re t az ione di Labriola.

11 l i bro  conclude  d icendo clic la preoccupazione  so- 
ciale dei fi losofi del r i sorgimento,  che acefal i  dato im ­
por t anza  naziona le  ai p rob l emi  del luvor*». confluisce,  
alla f ine del secolo \ l \ ,  col pensi ero d 'Antonio  Lab r io ­
la e lascia agli i tal iani del  secolo \ \  un ' eredi tà d ’ardui  
doveri .

L ' ampiezza ed il carat tere  preva l entemente  esposit ivo 
di questa  recens ione ■ riassunto Idi cui Mondol fo  scuserà 
l ' imper f ez ione ,  giacché una sintesi é di per  se stessa 
diffici le da r i assumere)  obbedis cono al des ider io  di 
dare  l ' idea pili chiara possibi le del l i bro  e del suo con 
tenuto ai let tor i  i taliani che non  capiscono lo spagnolo.

LUCE KABUKI.

Rodo l fo  Mondol fo :  LA F ILOSOFIA POLITI» V DE 
IT A LI A  EN EL S IGLO \ 1 \ .  Ed.  Iman.  Buenos Aires.  
1942.

La Sicilia dopo il 1860
( cont inuazione ,  vedi  numero  precedent e)

“Q uan do  per  una ragione qualsiasi ,  i suoi  bisogni  
aumen tano ,  egli anziché po r r e  ogni  studio per  accre ­
scere la produt t iv i t à  e la p roduz ione  del la sua terra,  
ovvero per  imp iegare  in indus t r i e  reddi t iz ie  i suoi c ap i ­
tali,  r i co rre  ad un mezzo assai più semplice:  e levare il 
prezzo di affi t to.  Non  vale che il g a be llano  si opponga,  
t en tando  d imos t ra re  l ' ingiust izia del l  aumento  jwr Pini- 
possibi l i tà  in cui egli e la te r ra  si t r ovano di sop po r ­
tar lo.  data,  speci almente ,  la brevi tà  dell 'affi t to.  \  una 
fat ica! Se non sarà lui ad accet tare le nuove condizioni  
non ma nch e r ann o  alt r i  gabel lot t i  pront i  ad accet tare."

Ma p rop r i e t a r i  e gabel lot t i  f iniscono sempre  per  i n ­
tenders i ,  p e r ché  fra i due  f u o c h i . . .  c'é il contadino da 
sacrif icare.

"E  l ' aumento  avvi ene ;  e pe r  conseguenza  necessaria 
s eguono :  o la falcidia del  salario del  povero  contadino,  
o l ' angher ia  del  subaff i t to,  o lo s f ru t t amento maggiore  
del la  ter ra ,  a qua lu n q ue  costo, senza r iguardi  di sorta 
per  l ' avveni re ,  pu rché  raggiunga l 'alta p roduz ione ,  n e ­
cessaria al pagamento  del l  affi t to."

Mancavano case coloni che ,  si t r ascuravano le opere  di 
bonif ica ,  non c ' erano pozzi,  la mal ar i a  faceva stragi 
Chi  volete che provvedes se?  Il la t i fondista ormai  si con ­
siderava  fuor i  causa;  egli aveva al t re preoccupazioni  : il 
g iuoco,  i viaggi,  il lusso, eco.; il gahel lut to non  credeva 
di  dover  fare spese ili p rop r i e t à  che noli e rano  sue, e 
»e prot es tava  al p rop r i e ta r i o  quest i  r i spondeva che p a ­
gava abbas t anza  tasse pe rché  provvedesse il Governo.  
Men t re  il Gove rno ,  se in compenso  del le tasse mant eneva,  
in favore  del  pr ivi legiato,  il ca r ab in i er e  pe r  garant irgl i  
la p rop r i e t à ,  c redeva con ciò di aver  (atto tut to il suo 
dovere .  Cosi  che lut t i  i disagi,  tut te le avversila,  alida 
vano a car ico del  danna to  alla gleba.

E non  é a d i r e  che la na tur a  fosse stala avara con 
la Sici l ia ;  anzi  le ha prod iga to  tut t i  i suoi doni .

La Sici l ia non  difet ta di a cque ;  ne ha in quant i tà  e

di tut te le qua l i t à :  le a cque  t e rm a l i  di  S. Calogero con 
le stufe di Lipur i  e di  Sciacel i ;  le t e rm e  di Castrorralr 
e di T e r m i n i  l m e r e s e ; le a c qu e  su l fu r ee  ili Acireale e 
di Ali :  le a cque  f e r rug ino se  di  Pa t e rno .

Dal le Madonie ,  come  dai  Mont i  N eb r od i ,  scaturiscono 
le pr ivi legiate  a cque  di  S t i l l a t o  che  provvedono tutti 
l ' a l e rmo di f on tane l l e  a get to  c o n t i n u o  e danno  la furia 
mot r i ce  al bac ino  m o n t a n o  di  Diana dei  Greci.

Quasi  tut t i  i f i umi  ili Sici l ia  h a n n o  carat tere torren­
tizio ed hanno  a b b o n d a n t i  a c q u e  in t em p o  di pioggia : 
il Simelo,  d i e  sot to il d o m i n i o  r o m a n o  era  in parte na­
vigabile.  l 'Alcant ara .  l ' A m e n a n o ,  il Gela ,  il Saeso, il 
Platani ,  il Rel i re .

Ebbene ,  con l au t a  grazia  di  , Ne t t uno ,  in molti luo­
ghi del la Sici l ia si de s id e r a  l ' a cqua.  P e r ch é?  Perché il 
( i nve rno  l adro sp r e me  an ch e  le p i e t r e ,  ma non vuol 
sent i rne di spese pe r  i l avor i  necessar i .

A questo p ropos i t o ,  il I l rucco l e r i  scr ive :  “ Per quinto 
la cu Usa o r i g inar i a  de l l a  d i so rg an i zz az i one  nel sistemi 
idrologico s ici l iano si doves se  r i n t r ac c i a r e  nel dibosrz- 
mento.  essendo venuto  in tal m o d o  m e n o  ogni freno il 
corso del le  acque,  p u re  m e n t r e  e ra  leci to -per ire ebr 
una saggia e r i gorosa  pol i t i ca  f or es ta l e ,  da parte dello 
Stato avrebbe ,  nel corso  d rg l i  ann i ,  r i pa r a to  al mal fit 
l o— la scienza aveva d im o s t r a to  co me  si potessero gran­
demente  ut i l i zzare  le forze  i d r a u l i c h e  dei  c inque grandi 
«Orsi d ' acqua  r imas t i :  il S imelo ,  l in i e r a ,  I' Alcantara. il 
Rel i re,  il P la t an i  e di al t r i  i n n u m e r e v o l i  benché mi 
seri ed i n t e rmi t t en t i  t o r r en t i ,  t o r r e n t e l l i  e fiumane, che 
a quel le  pr i nc ipa l i  a r t e r i e  e run  col l egat i .

I mezzi a l l ’uopo escogi ta t i  si com pe n d i a v an o ,  secondo 
il Gapitó.  nel la co s t ruz ione

al  di - erre m o n to n e ,  già usa l e ne l l 'Af r ic a  settentrio­
nale,  ali epoca  ca r t agine se  e  r o m an a ,  a l lo scopo di sbar­
rare,  con piccole e - ucr es s ive  ch iuse ,  i p iu  r lrmrntzri 
ri\«-letti d i e  si vanno  f o r m a n d o  nel l a  par t e  più elevili 
■lei versant i ,  ros i  da c am b i a r e  il l o ro  alve«i in Ulti scili 
idraul ica  cost i tui ta  dal  successivi  r i p i a n i  o terrazze e di 
successive rut i l i le;  la -pesa  s a r e b b e  stala «fi circa 1 uO 0»*Ù 
ciascuna per  t«00 mi la  m.  c. «l 'acqua.

h i  di serbatoi  al lo si «>po «l’im m ag az z i n a r e  la piu gran­
de quant i tà  «l 'acqua, sba r r a to lo  le s l r r l t r  valli  fluviali 
con alle dighe,  su l l ' e s emp io  «lei mezz i  «Il cui  s'eran »lisi 
i Galilei, gli \ s - i r i .  gli Egizi ,  gli Arabi,  i Romani,  rd 
ogg . ili Egit to,  spe c i a lm en te  gli i ngl es i . ’

La spe»a s a r ebbe  stala «li 38 m i l i o n i  r«l il provvedi-
flirtilo »jri ' li lir u U u  all ‘irri | t  J t i o n e di 32 (HHl ettari di
Irrra.

Il ( » m rn io .  al »olilo. p rom i se ,  or di l lo studi ma poi.
4 \ r ! t do  |>rn»jlo r l i r  r o n •piel la »|«esa il re non sarebbe
*1 i>rni j to  im p e ra to r e  ilr^ li Abissini , las« lo che I progetti
rimane»MTo proferiti.

I he il con t ad ino  s ic i l iano n o n  di f et t asse  «li buone qua­
lità e «( iniziat ive,  lo d im o s t r a  lo stesso K ru r r o l r r i .

“ Da una dec ina  d ' a n n i  in «pia il l i r u r r o l e n  scriveva 
nel I*a|A at t rat t i  da l l e  r< indiz i«m «Il favore nella ven­
alità «li t e r re  che cola in T un i s i a  faceva la Vicina 
franco - i tal iana,  una  «piant i la «li s ici l iani ,  la maggior 
par te  del la  «««sia m e r id io n a l e ,  si r e ca r on o  nel la vicina 
ter ra  alti« una. P ro f i t t an d o  de l l ' i s t i t u to  g i u n t i n  o «Irll'rn- 
Iet,  una specie «l 'enfiteusi  per  cu i  si paga  un  mite ca­
none annuo,  a l f r a m a b i l e  col p a g a m e n to  «li sedici  annua­
lità. a< «|ui»l j r o n o  «Ielle t e r r e  d ' e s t en s io n e  da l l e  a alle 1(1 
citare,  «he, col l avoro  paz i en te ,  n o n  ma i  scompagnalo 
dal la p rob i t à  de l l a  vita,  t r a s f o r m a r o n o  in o l i sel i ,  in giar­
dini .  pel  lo piu in v ignct i ,  s u p e r a n d o  l avor i  «iifficili e 
penosi  . .  I r  au tor i tà  f ianees i ,  a l l a rm a le  «lalle grandi 
p ropo rz ion i  che ogni  g io r no  p iu  an d av a  assumendo,  c 
per il n u m er o  e pe r  la sua im p o r t a n z a ,  la emigrazione



i i r i l i a iu ,  h a n n o  o t t e n u t o  d a l  P a r l a m e n t o  I ^ k i d i  r r s t r i -  

l ione pe r  l’a c q u i s t o  d e i  t i r r e n i ,  l i m i t a n d o ,  p e r  e s e m p i o ,  

n i t i d i  f r ance s i ,  il d i r i t t o  d  a c q u i s t a r e  l i m i  d e m a n i a l i . . . ’'

Si é de t t o  «Ile la S i r i l i a  d i f e t t a n t e  ( ( ' o r g an i z za z i o n i  ; 

rd r bene,  u p r o p o n i l o  d ' o r g a n i z / a z i o n i  c o o p e r a t i v e ,  r i ­

cordare d i e :

“ Il m o v i m e n t o  c o o p e r a t i v o  ne11*uptr n  o t t u r a  sv i l up pa -  

toni in S i r i l i a  da  q u a l i  he  t e m p o  a q u e r t a  p a r t e  - s c r i t t o  

nel l'M3 , h a  p r e n o  o g g i  u n ' i m p o r t a n z a  n o n  c o m u n e ,  

lai Sicilia é cimi »al i la  i n  h r e v i n n i m o  t e m p o  ad  u n o  de i  

più alti pont i  d e l l a  n r a l a  d e l  m o v i m e n t o  c o o p e r a t i v o  di  

tutto il r eg no ,  ( ' o n t e  r i n u l l a  i n f a t t i  d a l l ' u l t i m a  nlat int i ra  

delle ( a**e r u r j l i  e  S o c i e t à  c o o p e r a t i v e  e»i»t enl i  in I t a ­

lia al 1012. g iun ta  la p u b b l i c a z i o n e  a n n u a l e  de l l a  Tede-  

razione N a i i o n . d e  d e l l e  t a«»r r u r a l i  i t a l i a n e ,  la Sici l ia ,  

ron le mie I2 t  ¡ d i l u z i o n i  d i  c r e d i l o  a g r a r i o ,  o c c u p a  il 

nei ondo ponto ili t u t t o  il I t e g u o ,  » o p e ra t a  nolo da l  \ e  

neto. che ne po» » i e de  140. e  x g l l l t J  d j l l  f o l l i l a  c on  3<>l. 

dalla l . o m lo i r d i a c o n  23H d a l  l , i e m o i i t e  c o n  D>7, c o
l’er q u a n t o  r i g u a r d a  la s i t u a z i o n e  d r |  m i n a t o r e ,  que -  

>la noli e ra  m e m i  s e i a g u i a t a  d i  q u e l l a  de l  c o n t a d i n o .
I pad ro n i  d e l l a  m i n i e r a  n o n  >i c o m p o r t a v a n o  «livrrsa- 

niente da q u e g l i  a l t r i  d e l l a  t e r r a  P e r s i s t e n d o  a far  l a v o ­
rare con i n c / / i  p r i m i t i v i  e»»i m i r a v a n o ,  c o n  la m i n o r e  

•|ie»a. ad o t t e n e r e  il m a s s i m o  r e n d i m e n t o .

II pa d ro n e  d e l l a  m i n i e r a ,  c o m e  l a b r o  d e l l a  t e r r a ,  e ra  

nemprr annrn l r .  e lo s u p p l i v a  t u t t a  u n a  h u i o c r a n a  di  
fannul loni  che  » ( r u zz av an o  il co t t im in t a  Ma | s rggio  che  

il rot t ini inta v iveva  il ( ( i rono,  col q u a l e  il co t t iuu> ta  n  
r faceva in c e r t o  <|ual m o d o .  Il l a v o r o  de l  c a r u s o  cori
• mteva nel  p o r t a r  l u o r i  d a l l a  i n i n i e r a  i (docci l i  d i  Zolfo 
già l ibera t i  da l l  o p c r a l o ,  e nen ra  ab  un  m r z / o  mecc an i c o ,  
dato « tir aio be q u i  il p r o p r i e t a r io p ag av a  Ir lanne [.eri hc 

provvede» r  il t . o V e r n o .  ed  il l . uV r r i i o  n o n  i n t end eva  
assicurare alla p r o p r i e t à  che  l ’o p e r a  de l  g e n d a r m e  r  de l l o  
•birra.

“Oui  e e v i d e n t e  s c r i v e  il t o l a l a n n i  l ’a z io ne  e x r -  
citata dal  t r a r p o r t o  »ul te  »pal l e  di  u n  |ne»o che  var i a  
dal 3'i agli  HI r i d i  o g r a m in i ,  x i i i | - r r  >t i |»eriorr  al le  forze 
deI caro»«», i lir a q u e l  l a v o r o  u r l i  »o l t oponlo  in t ene r a  
età -in dagl i  h e t a l v o l t a  m a  o r a  a»»al p iu  a r a m e n te  

u n  dal x i  an n i  Our»t«i  »tato di  c o x .  >e p e r d u r a - x ,  
r i du r r ebbe  le d u e  p r o v i n c e  (il ( a l t a t i i x l t  j  e ( . i r g r n t l  
ad un »"-lii » e m r n i u l o  di  r u l l i  e di  g o b b i  Ho  r i c h i a ­
malo l ' a t t en z i one  de l  m i n i s t r o  d ' a g r i c o l t u r a  e c o m m e r c i o  
su di ciò e ne ho  a v u t o  ( o r m a l e  p ro m es sa ,  che  nel l a  
d WUoiuBc lir I n u o v o  d i x g t t o  d i  l egge  sul  l a u r a  del  
fanciull i ,  a cce t t e r à  q u a l c h e  e m e n d a m e n t o  >ul l avo ro  dei  
carot i  nel le  r o l f a r e  di  v i c i l i a "

Il ( . o l a i a n n i ,  che  aveva  l ’a b i t u d i n e  di  r i vo lge r» !  a i  m i ­

n i s t r i ,  p r e g a v a  il M a r t i n i  di  a v a n z a r e  la p r o p o s t a  per 
l ’i s t i t u z i o n e  di  »curile ne i  pos t i  di  m i n i e r a .  M a  il m i n i ­

s t ro ,  p u r  t r o v a n d o  o t t i m a  I i dea ,  n o n  t r o va v a  u g u a l m e n t e  
o t t i m a  la spesa .

In quanto al lavoro dei carmi,  le «leeae'famiglie, ob­
bligate dalla miseria, ferravano di eludere le disposi­
zioni. come quella che proibiva il lavoro nelle miniere 
dei ragazzi di età inferiore a quella prevista dai regola­
menti.

lai  m i se r i a  de l l e  f am ig l i e ,  ag g ra v a t a  du l i a  n u m e r o s a  

p ro l e ,  o b b l i g a v a  i gen i t o r i  a f a v o r i r e  i p r o p o s i t i  d i  sf ru t -  

l a m e n t o  de i  neg r i e r i .

( t i f a t i ' ,  il c r i n i t o ,  a p p e n a  a s s u n to  al  l a v o r o  ne l l a  m i ­

n i e r a .  r i c eveva  un  an t i c i po ,  ch e  va l eva  il p r e z z o  d e l l a  

s c h i a v i t ù :  e r a  un  an t i c i po ,  m o r t o ,  d i  q u a l c h e  c e n t i n a i o  
di  I re,  che  »contava  a p i c co l e  r a t e  col  p r o p r i o  l a vo ro ,  

e con  q u e l l o  la f am ig l i a  faceva  f r o n t e  ag l i  u r g e n t i  b i s o ­

gni.  S o l i t a l o  il p r i m o  d eb i t o ,  la f a m ig l i a  e r a  o b b l i g a t a  

a r l i i e d r r e  il r i n n o v o ,  r o s i  che  il d e b i t o  n o n  f i n iva  p iù .  

ed  il ca ru s o  po t ev a  dir»i  v e n d u t o  al p a d r o n e  s enza  li- 

n u l e  di  t e m p o .

I . ' ing.  H. T ravag l i a ,  d i r e t t o r e  de l l a  s cuo l a  m i n e r a r i a  
di  I a l t a r u x t t a .  sc r iveva  d e l l ’o p e r a i o :

“ D e d i t o  ad  una  vita di  s ac r i f i c i o  e di  fa t i ca ,  i so la to  
(•er i n t e r e  » r i t i n t ane  da l  m o n d o ,  s e p a r a lo  p e r  p iu  g io r n i  

da l l a  sua f amigl i a ,  l ' o p e r a io  d e l l e  m i n i e r e  in  l uc i l i a  v u o ­
le ad ogn i  co»to i suoi  g io r n i  «il r i p o s o  e le sue  le. - te;  
t a l o r a  in ques t e  r  t r o p p o  s p e n d e r e c c io  e c e r ca  d i  c o m ­
p e n sa r e  le d u re zz e  de l l a  vita di  o p e r a i o ,  ne l l a  s e t t i ­
man a .  r . . n  u n  ce r t o  b e n c » x r e  e co i  p i a ce r i ,  c h e  p i ù  
ama .  nei  g iorn i  c h ’r  al p a e s e . . .  N o n c u r a n t e  dei  pe r i c o l i ,  
al qu a l i  e c o n t i n u a m e n t e  e»po»ta  la sua  vi ta,  c o n t a  p o c o  
ques t a  («rr x  e {»er gli a l t r i ,  a n c h e  q u a n d o  r  f u o r i  d e l l a  
m in i e r a ,  e ni al a u g u r a t a m e n t e  s(>e*»o si la»<ia t r a x i n a r e  
dagl i  i n q x t i  d e l l ' a n i m o  a s ac r i f i c a r l a  Ma è p e r  n a t u r a  
grner i 'Mi ,  mai  v i l e ;  a f f ro n t a  a viso a l t o  d iec i  av ve r s a r i ,  
n o n  sov e rch i a  col  n u m e r o  i de bo l i .  T r a t t a t o  b e n e ,  si 
a f f ez iona  a chi  lo r i spe t t a ,  a chi  lo s t ima ,  e d  r  c a t a r e  
d ' ogn i  a l to  «li c o r a g g i o ;  t r a t t a t o  con  sp r e zzo  e r o n  d u ­
rezza.  »1 r i l -el la e si ven d i ca .  R i c o n o s c e  la s u p e r i o r i t à  
di  «hi vale p iu  di  lui .  e  p u r  cui  suo i  d i f e t t i ,  ch e  l ’i s t r u ­
z ione  m i n g a ,  e un  o p e r a i o  di  cu i  si p u ò  f a r e  q u e l l o  
d i e  si vuole ,  s a p en d o lo  t r a t t a r e .  D i i  ne  d i c e  m a l e ,  n o n  
lo conosce .

' Continua. •
M N O  N V P Ol  I T  \  NO.

l e  r i t e n z i o n i  urna  co n i r  Ir o n d e  i f un ra- 
£>i(/«r l o r r m l r  che.  q u a n t u n q u e  t o r b i d e  d e l l a  
m ota  u d l e f a t a  d a l  fiutilo,  non  »'a r r e l l a n o  p e r ­
ciò.  né  o v v i n o  </j ago m i tr a r e  « on f r e m i l o  gli 
ostacol i  ch e  co n t r a s ta n o  il  l o r o  corv i .  1 p  (scria 
un pr inc ipe • o  un pesiere q u a l u n q u e  t o r p e  a 
regge re il m o t  ime  n fo  e i l ice:  faro io —  i/n- 
me-elialamenlr  ogni  c i t t a d i n o  t r a t t o r e  t i n t e n e  
sp e t ta to re ,  Í i m p e t o  d e l la  rn es lu z io n e  »'am­
mise :a

C A R L O  P I S A C A .S E .



I problemi dell1 anarchia
(Schema che doveva servire di base a una

dinri ixHone o 11 un o  a lud io  comple to . )

Che cos'é l'anarchia

Ideale d'una società flit tira di libertà e di be­
nessere «senza governo» basata sulla solidarietà 
umana, ,— ed ins ieme concezione libertaria del ­
la vita e della lotta, del movimento e della ri­
voluzione,  fino »la oppi.

Inscindibilità delle due concezioni,  come dm- 
aspetti del medesimo ¡»leale. Errore di citi sa­
crifica la libertà »li oppi sull'altare della libertà 
di domani;  epli allontana e rende im ponib i le  
anehe quella di domani.

Rapporto fra la pratica, sempre relativa, e l i -  
deale assoluto. L'importante é ili andare verso 
l'ideale,  e non in  senso opposto;  verso l'anar­
chia,  cioè per la \ i a  »li una sempre mappior 
somma di l ibertà, e non ¡ter la straila opposta.

La libertà intesa in senso sociale: libertà ri­
mana.  libertà p«‘r tutti, non libertà di classe o 
di partito. Libertà concreta di ciascun iinliviiluo.  
non libertà astratta; parantita dal benessere eco­
nomico;  libertà del cittadino a m b e  come pro­
duttore; indipendenza economica di tutti.

Il socialismo, base economica dell'anarchia.  
Il comuniSmo libero come ideale approssimati ­
vamente  più vicino all'anarchia. Sua relatività 
nell 'applicazione pratica; possibile solo in »pian­
to sia l iberamente  accettato da coloro che lo 
attueranno e \ i  coopereranno.  Lilu'ra csprrimcii- 
tazionc ili questo come di altri sistemi »li rior- 
ganizzazione sociale,  purché sia salvo il principio  
«né servi né padroni».  Il socialismo o »»»nulli­
smo impossibil i  senza l'anarchia, e \ iccversa.

Ideale di nepazione <• di affermazione insieme:  
di distruzione e »li ricostruzione. Lazioii» ri»o- 
struttiva é altrettanto importante della «1 i-1 rul­
ti v a ; se questa prevale in un primo tempo,  la 
seconda é predominante  in i tempo im m ed ia ta ­
m en te  successivo, «' vi si lieve pensare fin da 
oppi, non solo come ideazione o propetto, ma 
amili'  comi' attuazione pratica nostra, sia pur 
l imitata o minima.

II periodo storico attuale impone c pone sul 
t»‘rr«'iio il problema impel lente  della ricostru­
zione,  che p»'r pii anarchici  si enuncia cosi: r i ­
cos truire nella l iber tà,  roti mez z i  ili l ibertà,  a t ­
t raverso  la coope raz ione volontar ia d i  lutti  
coloro  che vi  consentono.

I p r o b l e m i  del la lotta

L'orpanizzazione «b'pli anarchici ,  nella formu­
la «solidarietà,  autonomia e iniziativa». Dal l' in­
dividuo.  attraverso i pruppi,  alle federazioni e 
confeili'razioni.  Propetto »l'orpanizzaziime (esem­
pio  di-H'U.A.I. I.

Opera ilepli anarchici  nel movimento »qteraio 
(m ie  op inion i  pià note) .  Revisione di a ldini  m e­
todi del l ’orpaiiizzazione,  come il hoicottappio c 
il  sahottappio.  eec.

Per una concezio ne  del la lotta operuia in cui 
le forze dissidenti  si r iconoscano — fra operai, 
sindacati di varia ideologia ,  ec o .— il diritto a 
coesister«-, e \ i  possa esseri' un m i n im o  «li soli- 
ilarietà superiore di fronte al capital ismo.

Limiti dcH'cfficacia i leU'azione s imlacale,  ila 
inteprarsi eoi concorso »lell az ione penerale di 
piazza da parte »Ielle masso inorpaniehe.  e del- 
I azione anarchica «li partito.

(. l i  aliar» In» i si r ivolgono  più all'i ioino elio 
all operaio.

I laborare una metoi lo lopia  del l  az ione ili piaz­
za e insurrezionale allatta al l ' iniziat iva delle 
piceide minoranze co m e  la nostra.

II problema deH'arinoi iizzazioiie ib'lle atticità 
parziali in lina attività generale .  Pericoli  »lei 
soverchio special izzarsi .

Necessità »1»-(l’azione i 11 * I » \ i»l u a le o »li gruppi 
ristri'tti. ( '»imposizione diversa »li »|ue»ti gruppi, 
più |»er affinità di t<‘uipcrauic i i to  che »li teli- 
ilell/e.

Oliai e azioni' imliv i i luale é da incoraggiare 
«• seeomlare; qiu Ila « he co lp isce  IU'1 segno, che 
ileti ruiina il bersagl io » lo restringe m un rag­
gio il piu visibi le »■ coinprct is ihi lc  »1 all«* masse.

Ura»»- »ialino ilei terrorismo.  «die si manifesta 
»•«» 1 colpir«* alla ei»-ca »• in I mueel i io .  sunza obict­
tivi» preeis«»; o »In- appare iuf ie ia to  »li utilità- 
ri-ino personale; o «die i-s«-ri ita inf luenza demo­
ralizzante nel ino» illli'llto e ne l la  psicologia 
¡lidi» iduab- »pratica d e l l a  «reprisc»,  haiiditisino,  
eec. i.

Prospettarsi l 'eventual ità d«d »lurar«- ili r«*giim 
tir.umn i. e studiare una tecuù a di i cospirare 
in armonia con le idee lihertarj«*, |»«-r non riea- 
di re nei nefasti errori dell«- vecidiie cospirazioni  
a tipo autoritario ed accentrato.

Ne«-essità grande di far consistere  il movi­
mento e la lotta m o l lo  m e n o  ni'll attaecarc gli 
altri movimenti  col lateral i  p iù moderat i  o di­
versi per tendenza (c he h a n n o  pure una fun­
zione utile, io parte»,  e m o l l o  p iu  ne l  premiere  
ili mira il nemico essenziale.

I p r o b le m i  t i f i la  r a d i a z i o n e

Sforzarsi d'ottenere una relat iva armonia  del ­
le forze combattent i ,  ani In* 1«- p iu  lontane fra 
loro I argomento in parte trattato nel la  «Prote­
sta» I.

Studiare di ev 'tare, nel furore del la  lotta, la 
distruzione di tutti quegli  organ ismi  «• s tr um en­
ti della vita eli«* som» necessari  e «I impossibile  
sostituzione immediata ,  ( . la m ina i  distruggere  i 
prodotti  »li prima n«*c«-ssita.

(»intiuuazioi ie del la p rod uz io n e  durante  la 
lotta. Divisi»»»- «li lavoro.

Ini » rvento «Ielle c a m pa g n e  nel la rivoluzione.  
N«-e«-»sita di lasciare I«- masse insorte nrhitre «li 
arrangiare le cose a m o d o  loro,  non importa



m* in modo difrttono o a noi spiacente.  Primo  
obicltivo: i'Iii* ni s tabi li sca  I intercambio fra c i t ­
ta r campagna.

Necessità annoili!a di noli  divider«* le «In«* a- 
rioni negative d< Il a ldiatt iniento «l«*l p o e m i )  
«'.•intente e «lidi e spro pri azi one,  durante  I insur­
rezione, •«• « p io t a  Ita earatter«* sociale «* gli 
aliar« Ilici \ i  hann o miu «piai« he prevalenza.

Se I in su r re z io n e  «* n i c ra in e i i t e  pol i t i ca ,  «• l ' i n i ­
ziativa e d o v u ta  ail a l t r e  forze  i «leni«»« ra tiei .  o 
deni.-soeiali •, e «|u«*nt«* fo rze  nono p re po n ib -rui i t i ,  
partecipare hi ntcnno all  az io n e .  ina n o n  m i u p a r e  
le propr ie  iorz«*, «• cercar«* «li coim«-rv ari«* p e r  
un necoiido t e m p o ,  «{uanilo il p o p i d o  ma deludo 
dai r i inpotenza dei  v i n c i t o r i .  «• la p r c p o m l c r a n z a  
possa pannare a noi .

Nee«‘nnità «li renture armati ,  «li arniaru piti che  
è possibile «lurant«* rinniirr«-zion«*, «* ristar«* ar- 
inati e organizzati  coni«* forza armata anche «lupo, 
per imporre agli altri il rinpctto «Iella propria 
autonomia <■ la propria  lilo-rta «li sperimenta-  
rione «•«! auto-organizzazione no« i a I«- di m in o ­
ranza.

Studiare il prob le m a «li v incere ,  in una in ­
surrezioni-, «lato renorm e nvi luppo «Iella tecnica  
dep.li armamenti ,  chi* naranno uti lizzati  senza 
re nipoti «lallo Stato capitalinta e«iiilro il popolo .

l ' roh l rm i  tlrllii  r i coi truz ioru'

Il problema di ricontrmr«* non e w<«>n«lano 
ne rimandahile al poi K’ im portante  co m e •- 
piu del «lini nifi {¡ere. ««I «• r o n t e m p o r a i u o .

Errore «lei « red«*r«* « li«- non ni deh ha  pensare  
a ricontruire «he a v ittoria ottenuta .  Hisogna  
ricostruire niiluto. fili «la oggi .  i«lcologicaturnte  
e. m rapporto con I«- propr ie  f««rz«- «- ponniluhta.  
anche praticali!« lite.

(’.he far» oggi?  b is o g n a  nvi lupparr la c o o p c ­
razione hh< la fra aliar«din i. r fra «ipcrai a te n ­
denze libertari«*, con tr o  I«« Stato,  ( n o n  «Irllo 
Stato, «t ignoratili«« l<> S la to  1 » « 1« e «li Ne it lau  

Bisogna « ««ntiiiuarc a pr«*«lnrrr durante  I in- 
nurrezione r lungo tutto il pcrnnlo  r iv o lu z io na ­
rio. spogliami«» il capi tal inmo e lo ntato «Ielle 
(unzioni utili «he en*i m o n o p o l i z z a n o  c o m p i e n ­
dole male.

La vittoria «Iella r i v o l u z i o n e  « r e c r a  d o v e r i  un-  
mollati per  gli aliar« l a r i ,  ma « Ile «pienti r i s u b  
tino mini>raii/a «li front«- agl i  a u t o r i t a r i ,  nia ch e  
abbiano una p r e v a l e n z a  m i l a  r i v o lu z io n e .

Il rano «li prev ah - u ra  «bgl i  aliar« l a r i  in u n a  
regione mi p««' vanta c h e  eoiiM-nla la er« az io n e  
di un regime a n a r c h i c o .  I u n  « j h i  p«»« «« p r o ­
babile pel ora.  t t inogna lo-trss«« p r o p o r s e l o .

Kapporli.  in tal « a»o. col» le m i n o r a n z e  i n t e r n e  
non collneii/i* liti. K ln p e l l a r e  in lor«« «pirl le l i ­
berta « he pr< t e n d e r e m m o  »e invece  fo»mmu no i  
in uiiiior.uiza

Kappoltl «oli le a l i le  regioni  rette a Mi-tenia 
autoritario. Similare la poi-mlnlila «li rapporti  
di interi amili«» p< r 1« in * ess i la  «lilla vita e c o ­
nomica. servizi p o l i i . lu i ,  ree.  ma anche la 
possibilità «li provvedere «la nol  ̂ t »acn i  n a t e ,  
per rnrmpio, ( la l'altro, al la p ro d uz io n e  uti le  
tutte Ir prmlu/ ioi ii  inut i l i ,  v inone «  v o lut tu a­
rie!.

Possibili!a «Il conf l i t t i  con  ( e s t e r n o  e «piltiili 
eventuale hi-ogno «li organizzar»! in forma ar-

mutu. .Necessità di organizzarsi  m i t i :  non costi­
tuire una forza armata a parte, professionale,
«•«■« ., eh«* risuseiter«-hhe f>rivil«*gi e autorità.

Pericolo più grave: gli anarchici  «liventano 
prevalenti  per la s impatia intuitiva «Ielle masse,  
per desiderio vago «li queste «li añilare molto  
più in là, ma sempre des iderose di un pa­
drone,  «li un pastore, di una autorità coercitiva.
Clic fare? Si-condo in«*, servirsi di «pjesta di*
• posiz ione gen« rale «lidi«- masse per organizzare  
anarchicamente  la vita, si-nza nessuna del le for­
me autoritarie «I imposizione con la forza. Pro­
bi « ina «la studiarsi a fondo.  — p«*rcl»é il caso, pur  
«*ss«-mlo Humo probabi le «1«-1 trionfo cosciente,  
ikjii e pero «lei tutto improbabi le.

Il «ami più probabi le »* il trionfo del la rivo­
luzione col  prevalere su tutto il territorio di 
correnti  «li mas-«- a tendenza autoritaria (dit ta­
toriali o «h-moerati« he i . Oliali sono preferibi l i?  
Si-roinlo me. «ju« lle democrat iche,  a patto che  
il un -tuli) non r< -li in mano agli antichi  privi ­
legiati

Atteggiamento generale «l«-gli anarchici  in tal 
«aso: »« ni/>r«' a l l 'opposiz ione,  fuori  «li qualsiasi  
govi-rtm: l ’oppos iz ione sarà tanto piu f«»rte qujn-  
to più il govcrini Sara aiitililn-rtario.

Pegola  gem-ralc: la coinl iseeinlenza e l ibera­
lità «li un governo <jualun«]ue esso sia— . é 
sempre in rapporto «hr<-tt<» con la sua deb o le z ­
za «• «<m la f««rza «• press ione «1« Il oppos iz ione  
popolare  Kss-cre (orti,  «pinoli: escrei tare «pn*sta 
fo iza  piu o iiu-iio, a sc-eoinla del le necessità «' 
oppor tunità  r iv«duzionane.  «- a seconda del la  
condotta  «1*1 governo • mimico.

Vr« ampare,  pr« t«-inl«-re «• di fendere fin dall  i- 
m / i o  non solo la l iberta «li propagatola,  «li or­
ganizzar u-ne. «li r iunione,  «li restare armati,  ecc.,  
ma aio In- la Ilio ria per 1«' minoranze  «li »peri- 
mentare («.rine «li vita autonoma tu l  cam po  ec o ­
nomi« >«. cultural«*. e-c«.

l ’roporr«- <• »pcriuu-ntar«- soluzioni  «lei p ro ­
bi« ini «-« ««nomici «• nh u h  « h< non abbiano Li- 
sogllo «1*1 « «incoi no del lo  "tal«« L i  ''lato si rom-  
hatii- < d im in u i s te  non sol«» comi»adendolo ,  ma 
s a p in d o  V IV ere milza «Il rvsi.

I tumi' « «hi| h r. tiv«- «ti pro«lurione e consumo,  
«li g« stionc «li «piall ile -crvizio  pub bl ic o  con  
funzionati)« ut«» c i ' im im - l j  • l ibertario.  (..««Ionie a- 
gn«««l«- Int« r« am b io  «h servizi ,  «li prmlott i.  di 
relazioni  (ra «piente («>rmc di «-rganizzazione e 
le altre «1« Ila maggioranza autoritaria.  Scogl io  
«la evi tare:  I isol a i iunto.  \ | a i  isolarsi.  >volg«TC
tutta la p r o p u a  attivi la autonoma in mezzo alla 
• « M i c i a  gen«-ralc. in lll««<lo -la »-»sere «li «««stante 
e s e m p lo  agli all i I.

l u t t o  «lo ludi Ipotesi «he «lalla rivoluzione,  
ali« he p< r merito  del l  intervento anarchico,  sea- 
turinea una s i tuazione favorevole,  pur r**en«lo 
sempre ntatalr; «he sia «loe un equi l ibrio  tllio- 
v«i. ni « in la iunior ali» a aliar« he gglatlte sta per 
lo turno abbastanza f««rtr «la farsi n*|»ettare.  
da assi« urarrn la l iberta «li uiov tment«» auto no­
mo t »«• r piu p«»»sibib- in un ambiente  drmo-  
« ralle«« « br ili uno «bttat«>riale ; ma n*«n c i m ­
poss ibi le  neppure c««n «pu-»t ul t imo,  pur r»*en«lo 
piu  dif f ic i l e  r r i ch iedendo  «li star c o n t i n u a ­
mi ntc mil «chi vive» e con le armi a portata «li 
inano.

Se noli vi *ara. pel  prevalere prenótente  «ti



1S STUDI SOCIALI

D A V A N T I  ALLO S C H E R M O
Incursione del cinematografo attraverso il totalitarismo

Chi cerca.  ne l l ’oscuri tà del l ' ora  presente,  un chiarore  
che permet t a  intui re  la possibi l i tà  d ’una via per  la fu­
tura l iberaz ione  del l 'uomo,  non  ignora,  cer tamente,  l ' im­
por t anza  che può avere il cinematografo,  messo al ser­
vizio d ' un  tale scopo.  Il confl i t to attuale,  le cui cause 
r imon tano  assai pili l ont ano dei suoi fat tori  immediat i  
ha forni to già alla s t ampa un  abbondan t e  mater ia le  per 
s t udiare  da pun t i  oppost i  la teor ia  e la scot tante realtà 
del  total i tar ismo.  Noi  ci p ropon i amo  vedere se il c i ne ­
matografo facendosi  ero  d avveniment i  che non p e rme t ­
tono e ludere  responsabi l i tà ,  perché  toccano tutti in u 
guale mi sura ,  ha con tr ibui to  mol to o poco alla difesa 
dei  dir i t t i  uman i  misconosciut i .  Di fronte al d r amma  che 
ha come scenar io i c inque  cont i nent i  e come prot agoni ­
sti uomini  di tut te le razze,  di f ronte  al d r amma  il cui 
sc iogl imento — per  il carat tere  inaspet tato delle fasi del 
suo sv i l uppo— é ancora  lontano,  il c inematografo non 
poteva r imane re  assente:  la cantera ha cercato di r i f let­
tere aspet t i  d ' un  p rob l ema  la cui soluzione é ancora 
un ’incogni ta e. nella mi su ra  del le sue possibil i tà (cioè 
s i tuandosi  a p rude n t e  dis tanza pe r  non insistere tanto 
su ciò che può  of f endere  i suoi voluminos i  interessi  ed 
as t enendosi  dal lo scavar t r oppo  in p ro f o n d i l i  in ter reno 
per i coloso)  ha adempiu to  ad una missione che,  malgrado 
i suoi alti e bassi,  si può  considerare  mer i tor ia .  Forse 
ap pu n to  per  la p rudenza  di cui s'é parlato,  nelle »ur 
incur sioni  a t t raverso climi ostili al lo svi luppo del lo spi 
r i to umano ,  ha evi tato di cons iderare  il to ta l i tar ismo da 
un pun to  di vi»ta che permet tesse  abbracci are  in una 
prospet t i va  amp ia  tut ta la s t rut t ura  dell 'edif icio,  ora un 
poco sf igurata dagli  e lement i  decorat ivi  che i tr ionfi  par 
ziali del la guerra  le hanno  sovrappost i .  Ila diment icalo 
il pun to  di par t enza  ilei tota l i ta r i smo e 1 ha colto negli 
svi luppi  dei  fatti compiut i .  Ha mos trate  zone che formati  
par te  del lo  stesso fosco panorama,  ma che. prese isola­
t amente ,  d i l ui scono la loro atmosfera  reale in una r ap ­
presen taz ione  t r oppo  debole .  Il vigore deH' insieme del  
quad ro  d iminui sce .  Bas te r ebbe  a provar lo una rapida  ras­
segna dei fi lm che per  le loro carat ter ist iche,  sono r i ­
mast i  come genuine  mani fes tazioni  di i loro genere,  se 
non per  i l oro  valor i  c inematograf ic i ,  per  il loro cont e­
nu to  ant i total i tar io .

▲

Olt re  “ Confess ioni  d ' una  spia nazis ta”, “ I na Noce nella 
not t e” e “ Il ma r t i r e "  (basato sul d r amma  di Ernes to 
To l l e r  “ Il pas tor  Hal l '  i la cui esibizione non é stala 
permessa  in Argent i na  e il cui ri spet t ivo valore r ’é qu in ­
di sconosciuto,  r i specchi ano con maggiore  o minor  sue-

forze Maiali avverse, tale minimo ili lüterlá, la 
si tuazione sarà ritornata ionie  sotto i redimi 
borritesi,  e non potremo vedere nel »«verno 
qualunque esso sia e qualunque riforma faccia 
o prometta— , che un nemico come ci sono ne­
mici i poverni attuali:  c contro i quali conti ­
nueremo a far propaganda,  a batterci e a cospi­
rare come facciamo adesso, con forme e mezzi  
diversi  a seconda del le circostanze, delle possi ­
bil ità e del la stessa azione nemica.

LUIGI FABBK1.

cesso— il inizi • fasc ismo : “ E ra n o  q u a t t r o  figl i” . “ L’uomo 
che ho am a t o ”, “ ( ' os i  f inisce la n o t t e ” . “ I. ora fatale”, 
“ Il gran d i t t a t o r e” ( c h ’é s ta to  ui ich ' esso proibito,  ina 
che abbiati! avu to  occa s ione  di  Vedere a Montevideol  e, 
quest i  ul t imi  t emp i ,  “ ( i n iq ue  u o m i n i '  Il f i lm clic abbimi 
messo p r imo  in lista, in cui  é «tato r i fuso uu altro film 
proi et t ato  già da piu  di d iec i  ann i ,  con  t i tolo quasi i- 
dentici) ed a rg o m en to  s imi le ,  p e rò  i sp i r a to  ila circostanze 
del la guerra  mo n d i a l e  an t e r i o r e ,  ha po r t a to  sullo scher­
mo la t r agedia  del  p o p o lo  czeco q u a n d o  il suo paese 
cadde ne l l 'orh i t a  del  Beici).  I.a f i gura  cen t r ale ,  la madre, 
é disegnata  con un c o n to r n o  in r e t t o  m o d o  simbolico, 
però l ' a rgomen to  r a de  spesso nel  m e l o d r a m m a  r  non e 
»ce dai  l imi t i  deH’ambie i i t e  f ami l i a r e  per  r ispedi i  are 
l ' ambien t e  col let t ivo.  “ Fra t i  q u a t t r o  f i gl i” ebbe  un *ur 
cesso lus inghi ero  pe r ché  an dav a  d r i t t o  a svegliare rnio- 
ziotti s empre  p ro n t e  a sorge r e  in un  p u bb l i co  senza laute 
es ' genze.  Dopo  e venu t a  “ L 'o r a  fa t ale '  assai migliore 
per  la r ea l izzazione  i - ineu ia tograf i ra  e pe r  il contenuto 
sociale,  il un d r au nn . i t istmi m i su r a t o ,  l ' a rgomento Ita in 
ch’esso come pu n to  di  pa r t e nza  una  famigl ia ,  in t , rmii  
Ilia. p r ima  ib ll'av vento di Hi t l e r .  Bot t i  gli .mlirhi vin­
coli d i i  confl i t t i  ili tazza  clic susci tava il naihmo.  il 
for te ali to del le  lot te di s t r ada  i nvadeva  l ’intimità delle 
case app a r en t e m en te  t r a n q u i l l e  de l l a  classe media,  mentre 
si gestava nel le  uri te e le t t o r a l i  il t r i o n fo  del  nuovo re­
gime. conseguenza  logica de l l a  d i s o r i en t a  zinne di altrr 

forze pol i t iche.  In “ t osi  l in i s ee  la t io l i e” . p t r so  del libro 
’ Mia i b i  iva ili Elie Ma l i a  K e m a r q u e ,  il < inemalograio 
ha (atto un passo . ivaoti  nel  gen e re  di  f i lm clic stiamo 
commen tand o  »>i n l e r i s r e  a l l ’i n t enso  d r a m m a  di migliaia 
di persone,  senza d i s t i nz i on e  ili sesso,  eia u nazionalità 
persegui ta te  per lagint i i  po l i t i che  e sociali .  Vrrusati e 
denuncia t i ,  senza d o c u m e n t i  d i den t i tà  espulsi  r  slullol 
lati ila una f ron t i e r a  a l l ' a l t u ,  ospi t i  ass idui  della carcere 
che li r i unisce  e li s epar a  ili t iu' i io r i  terza ili tutti i 
giorni ,  quest i  c - s c t i  n o n  sono  una  c r eaz i one  letteraria, ma 
il ri flesso esat to de l l ' o r a  t o r m en t o sa  «Ite attraversa il 
mondo,  l a real tà  del  t em a  o l t r epa s - ava  lo stessi) argo 
melilo,  g i an  he t r a s cendeva  gli i n d i v id u i  isolali e li ag 
g rn pp .u a  in p a n o ra m i  col le t t ivi .  N r l l ' “ l orno che amil* 
si movevano diver si  pe r son agg i  visti  con  occhiali  psirts 
logici d i f f e r en t i ;  ed  e p r ec i s am en te  daH ’uflruuIarsi dei 
protagonist i ,  b en  d i s egna l i  ne l l e  l o r o  r i spet t ive reazioni, 
do-  sorgeva I mie t es se .  Il fa l so mi to  del  sangue, arma 
e f f i r a i r  per  l ' h i t l e r i smo  rot i le  p r e t e s to  di  persecuzioni 
razziste,  aveva in ques to  l i lui  u n o  sv i l uppo  logico r  lieti 
infocalo.  “ Il g r j n  d i t t a t o r e ” , r e a l i z za to  da I b a r i o  l ha 
p l in  roti  il suo st i le p e r s o na l i s s im o ,  segna una data nella 
• lor ia  del  c i n ema tog ra fo .  V  da l  pu t i to  di vista artistiro 
non ha supe ra lo  j l t r e  p ro i b i z io n i  sue “ | j  chimera «lei 
l’o ro ” e “ Luci  ile 11 j  l i l l à ” in c am b i o ,  rot i  ironia aruU 
e rovente,  ha mos t r a to  1 a spe t t o  gro t tesco  e lamentevoli 
ili coloro clic p r e t e n d o n o  d ev i a t e  il corso  della storia 
Ila messo a n u do  rot i  la sua h u t l j  mu t i l a r e  i dittatori 
ed il l oro segui to  d ar r iv i s t i ,  tu un  m o m e n to  in cui. se 
r o n d o  lo stesso ( l u p i n i  “ l . de r e  e Ulta rosa  seria” . l'ero 
l ' in imi t ab i l e  ar t i s ta de l l o  s c h e r m o  sa qu ando ,  dopo uni 
r a, si deve  i n d u r r e  lo spe t t a t o r e  al giave atto di pen­
sate.  Nel “ t i fa l i  d i t t a t o r e ” , a l l ' a n o n im o  par rucchiere  ebreo 
toccava a t t ua re  ques t a  r o n g i u n i i o n e ,  ins ieme ad una fi­
gura i n d i m e n t i r a b i l r : Anna ,  la f anc iu l l a  del  gioito.  (Jue 
sta donna,  impas t a t a  d ' a i i o n e  n o n  sprovvis t a  di porsi*.



«•In* si t rovano r inchiusi  in un campo  di con cen t r amen to  
per  la loro opposi zione  al nazismo.  Il  raccon to  fa pas­
sare il professore at t raverso inc ident i  che m an t eng ono  
teso l ’interesse, pero si tuazioni  inveros imi l i  d iminu i s co no  
l ' intensi tà d rammat ica  del  fi lm, facendolo classif icare t ra 
i “ polizieschi".

andava d i ven t a nd o  a p o r o  u p o ro  Sempre piò grande,  r  
prendevo in u l t imo  car a t t e r i  di  s imbo lo .  Il f i lm malgra­
do s' ispiri al la  razza,  nci | i i i»lava a m p i  contorn i ,  perché  
il senso d ' u m un i t à  di  cui  t . h a p l i n  r i em p ie  i suoi  per so­
naggi r om pe  ogni  m u r ag l i a  che  imped i s ca  guarda r  lon 
luno. Met te I u o m o  in c i r co l i  r i s t re t t i ,  p e rò  lo dota del  
desiderio d ' i l s c ime ,  l a s c i and o  cad e re  i preg iud i z i  che in- 
tralciano la sua l i be r t à  d ' a z ione .

Anche il c i ne m a t o g r a f o  sovi et i co  ha «lato un esempio 
della pe r s ecuz ione  di  razza  nel l a  G e r m an i a  n a z i o n a l - s o ­
cialista, con “ l.a f amig l ia  O p p e n h e i m " ,  ada t taz ione d uri 
romanzo del l o s c r i t t o r e  t ede sco  Leo ne  I cui* hv*anger,  es i ­
lialo dal  suo paese .  Q u es to  f i lm no n  r i  da sa  n ient e di 
nuovo, roti il sito a r g o m e n t o  basa to  sul le per i pez i e  d'  ina 
famiglia eb rea  d ' u n a  cer t a  p ro - p e r i l a  economica ,  vi t t ima 
delle per s ecuz ioni  b i t le r is i e .  in u n ’a tmosfer a  for temente  
drammati i  a. In “ ( i i njuc  u o m i n i '  il c i nema tog ra fo  Ila 
insistito sul l ’a t t iv i tà  di p r o p a g a n d a  del  nazismo.  ( a l ia ta  
sui model l i  classici  del  f i lm < he si suol e ch i am ar  po l i ­
ziesco o. p iu t t os to ,  d a v  v e un i r e ,  l ' in t reccio  non  e ra  che 
il pretesto per  da r e  una  v is ione ,  abbas t anza  eloquent e,  
dei mezzi <he im p i eg a  il n az i s m o  |scr i suoi fini di pe- 
netrazione in paes i  l on t an i  dal  suo p u n to  d ' or i gine .  I. 'ar 
gomento cen t r a l e  del  f i lm gi r ava  i n to rno  ad a lcuni  m e m ­
bri d un so t t o m ar in o  t ede sco  a f fonda to  nel la baia di 
Hudson \ b b a n d o n a t i  sul le  r o s t e  d una naz ione  ostile, 
l 'unico mezzo per  r i t o rn a r e  nel  Kcir l i  e r a  a t t raversare  
l'esteso t e r r i t o r i o  r a n a d e s e  r  passar  la Iroi i t iera rot i  gli 
' l a t i  I nitl.  Q u e s t ' u l t i m o  p a r - e  n o n  era  stato ancora  t r a ­
volto dal la guei  ra ed  e r a  i | u m d i  la met a sospirala di 
q uo t i  uomini ,  incal za l i  dagl i  avver sar i  d i e  co r r evano  loro 
dietro ron  set r  di c a t t u r a  t o m e  si vede.  la t r ama non 
rr» compl ica l a .  | seró serviva  in m o d o  ecce l lente  ad e- 
sporre diversi  pun i i  di vista di  i nd iv idu i  di varia p o ­
sizione spi r i t ua le  e s o n a l e  «u di un  t ema  d i e  appas ­
siona I let to ques to ,  b i sogna  no t a r e  d i e .  dal  pun to  di 
vista della ve ro s imig l i anza  na r r a t i va .  “ < i nq ue  u o m in i "  ha 
del difett i  La logi ca  n o n  | s r r i i i r l l e  infat t i  di suppo r r e  
d i r  quegli  u om in i  in fuga  vadan  s eminando ,  du ran t e  
questa, i nc iden t i  d i r  solo sei v i r r i de r l o  |-er denunc i a r e  
il loro pa s- j gg lu .  La l o r o  at t ivi la  pol i t i ca  avr ebbe  piu 
ragion d e s e r t e  un a  Volta bu r l a t a  la j sersreuzione,  cioè 
dopo che la 11 olii ler a d un  p j r e r  neu t r a l e  stesse fra loro 
e l ' avversario.  I lo m a l g r a d o ,  il f i lm lo en t r a  du bb io  
Itene ut i l izzato |cer m e t t e r e  in luce,  in immag in i  r  d i a ­
loghi. Catt ivila s e t ta r i a  de i  r ap p r e s en t a n t i  del  l i n d i  e 
confrontar la con  Ir  r e az i on i  di  uoui . n i  il al t re la t i ludini  
r  con le loro d iver se  o p in i o n i  sul la guer r a ,  che p r endeva  
cara l t r r i s l id i e  t uas | s r I ta l e  nel  suo spos t amen to  d a l l i  uro- 
pa v rr  set nuov e  t r i t e

Il c inentalt tgi  alo.  p r e n d e n d o  a r g o m e n to  dal  t e r ro r e  *■< a 
tritalo dal la t . e s l a po  nel l e  naz ion i  occupa t e  dagl i  etere II 

totalitari.  Ita c e r ca lo  di  p o r t a r e  sul lo  s che rmo  I a tmosfera  
d'angust ia d i e  avvolge  la r ap i t a l e  f r ancese ;  “G iovanna  
di Par i gi"  r  “ Pa r ig i  c h i a m a “ , m a l g r a d o  cert i  esj tedicnl l  
ronven* oliali  1 s--praiutici ne l l a  p r i m a '  no n  mancavano  
di vigore N r l l ' a rg un i e n t u  del l 'u l t a  p r ed o m in av a  I Int r igo 
e lo sp ionagg io ,  ne l l ' a l t r a  “ Par igi  ch i a m a"  si a l lu ­
deva alle a t t ivi la  c l a nde s t i ne  dei  f rances i  che p ro seguono  
in questo m o d o  la lot ta  co n t r o  I i nvasore ,  c e r cando  d'e­
ludere la pe d in a  tedesca ,  il cui  o l f at t o li segue con al 
l u r i nan t r  i ns is t enza  Anche  di  “ Mister  \  b i sogna  tener  
conto |ser il t uo  s i gni f i c a to  an t i naz is ta ,  senza d imen t i c a r e  
che, per  sv i l u pp a rn e  I a r g o m e n to  s'c mes so m ano  a r i ­
sorse facili,  a cui  il n n e m a t o g i  alo.  »(*«•» ir  il no idan i r r i -  
rano.  c i n c o i a  t r o p p o  i nc l i na to  “ Mister \  " r  il p s e u d o ­
nimo ro n  cui si ma s ch e r a  un  p ro f e ssore  d ' ar cheologi a  
di r .  r i sp on de nd o  a u n  ap pe l l o  p iu  u rgent e  di que l l o  
della sua - a t t ed i a  atr i*,  bla la st ia | r c  -a l vaf r  - . l - r o

▲

Iti r i torno da questo breve e i ncomple to  viaggio,  i n ­
t rapreso per  fare una rassegna e pe r  r c r r a r e  p rospe t t i ve  
d ' ins ieme,  a r r iv iamo  alla conc lus ione  che il c i nema tog r a ­
fo poteva aver  compiuto  uno sforzo maggior e  pe r  m o b i ­
li tare le coscienze.  In generale  rapp resen ta  d eb o lm en t e  • 
il processo a cui si r i ferisce,  come  se un certo t imore  gli 
impedisse ch i amare  le cose col p ro p r io  nome,  sbozzan ­
dolo piut tos to a l l ' in t erno d un ci rcolo r i s t ret to,  l im i t an ­
done Ir conseguenze e smorzando  la voce,  per  non  fe­
ri re orecchie t r oppo  delicate.  I f j nd o  al l ' az ione  più un 
amb ient e  locj le  che uno scenar io universale ,  si f renava 
l ' impul so  che dov rebbe  aver an ima lo  quest i  f i lm:  get tare  
uno sguardo p ro fondo  fino alle radici ,  d en t r o  un reg ime 
che conduce  al disprezzo de l l 'uomo,  pe r ché  lo nega ( c o i r  
s ignore d d  p rop r io  -testino, '»i po t r e bb e  però  fare un et-  
cr i i . -ne :  t ra i fi lm d i r  con maggior  coraggio hanno
aff rontato il tema t r ov i amo “ Il gran d i t ta t ore" .  Li cui 
• o l i d a r i e u  umana  t rabocca dal le s t rade del  ghet to c e r ­
cando  Ir-int i rre più amp ie  o. in a l t re parol e,  c ance l lando  
ogni  f ront iera  pe r  avvicinarsi  agli uomin i  c--n ma tu r e  
parol e di  fraterni tà,  d una asp i raz ione  s incera verso la 
g i u - l i / u  Qui  po t r emm o do mand a rc i  se i f i lm la cui  es i ­
b izione è stata proibi t a  in Argent i na  *ar j nn«  p iù  v igo­
rosi e combat t ivi .  O - i i m o  sos tenere di no.  >ul c i n em a t o ­
grafo • industr ia  pesa ancora t r op pa  zav.-rra.  l’ure e-so 
lia ancora  t empo  di r i para re  gli e r ror i  commess i  nel la 
sua incur s ione  at t raverso il to t al i ta r i smo.  1 suoi i nd i s cu ­
tibil i  mors i  d ' espress ione  possono far gravi tare  in senso 
posi t ivo forze d i r  .-ra sono disper -e  e svegl iare dal  loro 
letargo co lo r -  d i e  vivono ai margini  del  nos t ro  presente .  
Lassiamo i-e- il cono J  om br a  d una eclisse che m in ac ­
cia d'essere totale.  |sero ancora  si avver tono i con to rn i  
del mondo.  P r ima  -he  si p e rd ano  def i n i t i vamente ,  tut t i  
gli sforzi salali potl- i  per  salvare gli uomin i  da un  n a u ­
fragio d . e  divent ere i  Ik- i r r imedi ab i le ,  se il to t a l i ta r i smo  
r o n t m u j s - e  a rompe r  le d ighe  d i e  si op p on g on o  alla 
sua inai t gt lata dev j  Ulr ice.  In que- t a  runvr rgs-nr a di  vo­
lontà,  Ir-e r  feni le,  verso un avveni r e  basato su no rm e  
di convivenza d u r i  e da quel le  che han  da to  o ri gine  
all j l t u a l r  disor  r n l j i io tve  dei  p -p o l i  ora  assassinal i  d i l l a  
guerra.  il cineuiali-grab» ha un gran l avoro da svolgere,  
l a  camera  che non  la- t i a  di girare,  pe rche  r iceve i m ­
buì so da quel  solfi-- di vita che coglie da l l a  real tà,  può  
r  deve audace a fondu in questa  r icerca e [senetrare nel  
sot tosuolo inesplora to [ser imi care sin dove e poss ibi le  
get tate le fonda inenta  del la f utura  r i co s t ruz ione  sociale.

A T O M O  \  VZQl \J  ESC A L A N T E .

C .iu./r.U* Aif/ints i\( il ,tns Icntys
1 ’ un  pcodot t o d d l ' i n d u s t r i a  c i nema togra f i ca  francese 

e vi lav.-r j  \  Francen.  1. il f i lm d r l I ' V n t r n t e  cord  a le"  
fra l ' Inghi l t er r a  con la sua flotta da un  lato,  e la F r an ­
cia con il suo eserci to dal l ' a l i to .  I l imalo sot to la p r e s ­
sione degli  avveniment i ,  qu an d o  bi sognava  | e r s u j d c r e  il 
popo lo  i ng l r -e  e il [sopolo francese che l ' a l leanza del  
ris[>ettivi governi  cont ro  la ( . e r t n sm a  e ra  conv en i en t e  
e. |*er di piu.  sincera,  presenta  ci rcostanze apparen te -  
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in mani era  comple t amen te  “ ant i s tor ica ' '  mi  quelle ana ­
logie.  C’é per f ino  Chaml ie r l a in  — il Ghamber l a in  d'E- 
dua rdo  VII— d i e  da tedescofi lo d iventa  francofilo.  Sfi­
lano mol te  f igure di  “p r imo  piano" :  muore  la regina 
Vittoria,  Edua rdo  \  Il fa visite ufficiali  e non ufficiali  
a Parigi ,  il p res iden t e  della Repubb l i ca  francese va a 
L o n d r a . . .  Si vedono  1.1 bella Otero  e Paul  Cambon,  
C l emenrenu e von Biilow. Si vede  una giovane dell a r i ­
stocrazia inglese d i e ,  malgrado le prevenzioni  dei geni­
tori  e grazie a lP 'Vntente  cordi a le” , sposa il figlio del 
giornal ista più anglofobo di Parigi .  Ques t ’ul t imo a sua 
volta,  dopo aver  date mol te  noie al minis t ro  degli  E- 
steri,  Delcassé,  con le sue campagne  di stampa aliti- 
inglesi .  nasconde male la p ropr i a  commozione  per  una 
democrat i ca ,  ma ironica stretta di mano  d i e  gli da 
Edua rdo  \  II. t ra un atto e l ' al tro,  alla Comédie Fran- 
<;aise. Il d ia logo é f ine e diver tente ,  gli at tori ,  a volte, 
ot t imi.  Il fi lm, nell  insieme,  lascia un ' impress ione  di 
scoraggiamento.  Si sente,  vedendolo ,  la ri lassatezza che 
ha paral izzata la Francia  alla vigilia del l ' invasione.  G’é 
u n ’al leanza basata su sot t intesi  diplomat ici ,  su incidenti  
risolt i  a metà,  sui sorrisi  di personaggi  altolocat i .  Il 
popo lo  non c’é (il ve t t ur i no di Par igi  d i e  ama il re 
d I nghi l t er ra  pe rché  l ’Ila por t ato nel la sua carrozza quali- 
d ’era  P r i nc ipe  di Galles é una car icatura  del pop o lo I ;  
non c'é nep pu re  convinzione,  né entus iasmo.  Si sente 
che chi ha r ievocato P' irniente  cordi ale” di pr i nc ip io di 
secolo,  per  a iutare  a c iment ar e  l ' al leanza franco - inglese 
del  ’39 di f ronte  alla minaccia nazista,  non ha capito 
niente,  non solo del  mondo  ili oggi,  ma neanche di 
quel l o di ieri .  La f ratel lanza dei  popol i  di f ronte al 
per i co lo  per  lui non esiste;  nep pu re  sospetta il valore 
demagogico che il fat tore popolar e  avrebbe  in questo 
caso sul lo schermo.  “ La Marsigl iese’’ era stato il fi lm 
del f ronte  pop o l a r e :  falso, pero  grandioso.  Questo di cui 
pa r l i amo  é il f i lm del mondo  ufficiale francese —scet­
tico ed i ng enuo— del la vigilia della disfatta.  E ’ uno dei 
document i  che,  più che le statist iche comparate  degli 
a rm amen t i ,  p rovano  come la disfatta fosse in Francia 
e in quel  mom en to  e con quel la  gente,  inevi tabi le.

n i f i  v m c c t c h u '

La stessa super f ic ia l i tà  e la stessa incomprens ione  r i ­
t r ov iamo  in questo fi lm nordamer i cano  pu r  cosi diverso 
apparent emen te .  Qui  non c’é t rama.  F ’ —o vor r ebbe  
essere— una sintesi del la storia degli  ul t imi ventiqu.il- 
t r ' anni .  a t t raverso  la rappresen taz ione  dei suoi moment i  
pr i nc ipal i .  Ma la storia ha una t r ama come il r omanzo  
e quest i  f r a mme n t i  di not iziar i  c inematografici  di d i ­
verse epoche  mal  cucit i  ins ieme non  servono che a fal­
sar la ed occul tar la.  C’é si un mot ivo che si r ipete  e 
t i en luogo d ’int reccio:  l 'uni tà.  Il locutore  r ipete  inces­
san t emente  il t eor ema  che le immagini  proiet ta te  do ­
v rebbe ro  d imos t r a r e :  la discordia  tra i paesi democrat ic i
0 fra i c i t tadini  di ciascun paese democrat i co  (non  si 
rapi sce  bene  se si trat t i  d e l l ’uria, de l l ’alt ra o di tut te 
e due  i n s ieme;  pare  di tul le  e due» Ita condot t o alle 
vi t tor ie h i t le r iane nel p r imo  pe r i odo ;  l ' un tone  <r tut te 
le band i e r e  al leate sventolano i loro colori  sullo scher ­
mo,  e i re d I nghi l te r ra  si confondono  col popolo nelle 
visite ai dannvgg 'a t i  dai b om bar dam en t i ) ,  l ' unione  ri 
darà  ora la vit toria.  P e r  d imost r ar e  questa te*i si parie 
dal  1919 e da Versai l les.  Ved iamo mogl i  di diplomat ic i  
— i cui vestit i ,  ora  ant iquat i ,  fanno r i de re  il pubbl i co -  . 
L loyd George .  Or l ando.  W i l s o n . . . ;  ma non vediamo né
1 g rand i  p rof i t t a tor i  del la p r ima  grande guerra,  ne la 
fame in Ge rman ia ,  né l ' organizzazione del le  p r ime  bande  
fasciste in Ital ia.  La r ivoluzione  russa é r appresenta t a  
da una immag ine  an ima ta  ili Lenin,  preso d i l la  camera 
du ran t e  uno dei suoi  discorsi .  E tut to il fi lm é cosi,  e 
non poteva non essere co«i. giacché gli opera tor i  girano 
quasi  solo le c e r imon ie  ufficiali  e r a r amente  possono 
cogl i ere  le fasi sal ient i  del  d r am ma  ed i suoi veri p ro ­
tagonist i .  Del la lot ta che il popo lo  i tal iano ha condot t o 
e  conduc e  con t ro  il fascismo,  lo s chermo non fissa che 
la r evolver at a  di De Rosa a Bruxelles contro il p r i n ­
cipe U m be r t o  e solo perché  l ' episodio r iguardava leste 
co rona t e  o in at tesa di corona.  Per  le stesse ragioni  
ved i amo cadere  Ba r thou  e re Alessandro di Jugoslavia 
a Marsigl ia .  Le g iorna te  di \  ienna del 1934 non sono 
ne p p u re  nomina t e ,  ma la camera  fa sforzi per alzare di

qualche  cen t ime t ro  lu stall ini  di  Dol l fuss .  (i l i  scioperi  e 
le agi tazioni  popo l a r i  del  1936 in I- ranc i a  cont ro  quel 
capi ta l i smo francese  che  è senza d u b b i o  il piu fascista 
d 'Europa ,  sono por t a t i  come  e s em p io  di  “ que l l e  divisioni 
int erne  che hanno  po r t a ta  la F r anc i a  al la sconfi t ta ’. In 
Italia e in G e rm an i a  ass is t i amo  al le g r and i  manifesta­
zioni del le  mo l t i t ud in i  u r l an t i  e a l l e  par a t e  militari,  
prologo necessar io al le f u l u r r  agg re s s ion i  e s t e rne ;  nes­
sun accenno - n ep p u re  da  pa r t e  de l  l ocu tor e ,  giacché 
sar ebbe t r oppa  pre t esa  c h i ed e r l o  a l l ' i m m a g i n e  -  allu si- 
funzione poli t ica in t erna .  La r e p u b b l i c a  di Weimar  sa­
r ebbe  caduta  per  la sua ma nc a n za  di  coe s ione  ila colpii 
é, senza dubb io ,  dei  social ist i  r i v o lu z i on a r i )  e per  il 
r ammol l imen to  seni le  di 11 i n d e m b u r g  ; la repubbl ica 
spagnola itoti Ita po tu to  r es i s t e r e  pe r  i dissensi  fra i 
part i t i  del c ampo  leale.  Il f i lm e s t ato  “ compi l a t o "  pri 
ma del lo sbarco nell  ( f r ic a  del  Nord .  D a r í an  vi figuri 
qu ind i  ins ieme a Qu is l ing  fra i vil i  t radi t or i  rhr 
bau consegnal a I E u ro p a  a Mil ler .  Qu es to  par t icolare  é 
s imbol ico e r i as sume t ut te  le pos s ib i l i  c r i t i che ,  giacché 
se il f i lm fosse stato fat to q u a l ch e  t e m p o  dopo.  Darían 
sarebbe ce r t amente  stato un o  di  q ue i  per sonagg i  “in­
t orno a cui e necessar io  s t r inge r s i  p e r  a r r i va r e  alla vit­
tor ia".  La con t r ad d i z i one  cen t r a l e  sta nel  condannare 
allo stesso t em po  la pol i t i ca  e la m en t a l i t à  di Monaco 
( ch’erario la pol i t ica  e la m en t a l i t à  de l l e  classi dir i­
gent i ) .  e la res is tenza dei  p o po l i  c on t r o  ques t e  stesse 
da«si  d i r igen t i ;  nel  p r e d i c a r e  l ’u n io n e  fra le democrazie

che av r ebbe  salvata,  a suo t e m p o ,  la (' .eeoslov ari h u —, 
e I unione  naz iona l i ' t a  di  tu t t i  i c i t t ad in i  d ’uno stesso 
stato c ioè democ ra t i c i  e a n t i d e m o c r a t i c i — con tro  il pe 
r icolo esterno.  Ma lg rado  il p u b b l i c o  sia generalmente 
di facile ron t eu t . i t ura  e non  f ar cia  elle lo sforzo mate­
riale d ’app l a ud i r e  Roosevel t ,  C h u rc h i l l  e '"•talin a misura 
clic appa iono  sul lo s che rmo ,  gli a u t o r i  non  riescono a 
nascondere un cer to  i m b a ra z z o ;  ques to  si accentua  quan­
do si trat ta  del la Russia,  che  ha nel l a  sua s tor ia  recente 
un l 'at to rot i  la G e r m an i»  di f f ic i le  da far  dimenticare 
e il cui d ocu me n t o  fotograf i co  è p r e s en t a to  nel  fi lm con 
parol e confuse.

La mist ica vuota  di tu t te  ques t e  s u p r r f i r i a l i  r  contrad­
di tor ie  uni tà  non  può  sodd i s f a r e  ne en tu s i a s ma re  nes­
suno.  v i sente che il s uono  di tu t t i  queg l i  inni  c lo 
sventolare  di tut te  que l l e  b a n d i e r e  n o n  serve  che a 
mascherare  il mal es ser e  d ' im a  po s i z io ne  falsa Per  vin­
cere il fascismo é necessar io  f j r r  t u t to  il con tr a r i o  di 
quel  elle il m o r d o  u f l i e i j l e  ri  r . i e ro i i i anda : e necessario 
l o tnpere  l ' un ione  naz iona l e  fra p o p o lo  e gove rno  e far» 
l ' unione  in t erna  r i ona l e  dei  po p o l i  —q u e l l o  i tal iano,  te­
desco r  g i apponese  com pr e s i  c on t r o  -I fascismo in at 
to e cont ro que l l o  in po t enza  Q u e s t ' u n i o n e  é necessaria 
doman i  in tut to il m o n d o  per  v in r e r e  la p a r e  F. biso­
gna cominci ar e  a p r e p a r a r l a  f in da  adesso,  pe r ché  solo 
ques t ’un ione  po t r à  im ped i r e  la r i p e t i z i o n e  del  raso Dar­
ían c il p reva l ere  del l a  m en t a l i t à  r e a r i o na r i a .  temiente 
ad una  pare  di co m p r o m es s o  ro l  f . i*rismo,  che  »archile 
■ I p r imo  atto de l l 'of fens iva  dei  p r i v i l r g i a t i  del  mondo 
cont ro le aspi raz ioni  de l l e  g r an d i  masse

C o u t i l ?  y r t n t i * «// f n f L '

E'  una frase di  S hak esp ea r e  ( “ Q u es to  p r i m a  di  tutto: 
essrr  sinceri  r o n  se s t e s s i ’ ) e serve  di  t i to lo  a una pro­
duz ione i inem. i l . .graf ica n o rd  ame r i ca n a ,  g i r ata  in Inghil 
terra,  e di re t t a  da Anato l e  l . i lvak,  il d i r r t t o r r  francese 
di “ Maver l ing" .  Il t i to lo r  una  p ro m es sa  ili s i ncer i l i  ed 
una promessa  man t enu t a .  Il ma l e s s e r e  r h e  “ 1 itili vince­
r e m o ” p r e t ende  na scon de r e  sot to  il I sel l r t lo r ipugnante  
d ’un entus iasmo banal e ,  r o s t i t u i s r e  qu i  la ma t e r i a  strisa 
siri film. \  causa di ques to  ma les se r e ,  il protagonista 
I por t ato  sulbi  s che rmo  da  T v r o n e  l ’tivser* d is er ta  dall 'e­
serci to inglese,  d o po  aver  fat ta la c a m p a g n a  di  Francia 
come volon ta r i o  r d  essersi  c op e r to  di  glor io  n r l l j  ritirata 
ili D un ke rque .  Diser ta  p e r ch é  gli r i p u g n a  combat tere,  
commet t e r e  e sub i r e  laut i  o r r o r i ,  p e r  d i f en de re  un In­
ghi l ter ra  p i r n a  d ' ingius t i z i e ,  in cui  d o p o  la guerra  lo 
» l amento  d r l l ' u o tn o  su l l ' uo inn  n o n  sarà  modificato,  
giacché du ran t e  1» gue r r a  n o n  >i mod i f i c a .  Fgli  si do­
manda  con angoscia  elle r osa  abb i a  ila d i f ende re ,  r imi ro  
il nemico,  l ' uom o  del  p o p o lo  e se pe r  lui  no n  sia. in 
fondo,  la stessa r osa  i he l ' I n g h i l t e r r a  sia vinci tr ice o 
vinta F ’ la pos i z ione  assunta  dal l a  par t e  piu cosciente



srrni sociali 21

Tr a  le r i v i s t e  e i g i o r n a l i
Il p«***i 111 ¡»ino »nila vera  pol i t i ca  ili guer r a  e di p»»| .  

guerra degli  a l lent i  >i »la gene ra l i z zando .  I! «ara pe»»i- 
Olismo salutare ,  se,  i n v e r e  d ’indurri* a l l o  scoraggiamento,  
dura, a d i i  Ii j  o r d i i  pe r  vede re ,  la n u r i n i M  ib-lla r e ­
sponsabilità individual i* di  l u d i  r o l n rn  elle non  l ianu» 
responsabil i tà uf f i r i ul i  r  (ara succede re  a l l ' entus iasmo 
rnmodn r  r i m i ,  il p e ns i e ro  fa t icoso  d i r  conduce  a l la -  
riunì-.

( i n  dalla iur ta  d r l l  an no  i c o n o  si non cominciat i  a 
leggere ar t icol i  l u n g i m i r a n t i  di  o sserva tor i  di varie trn- 
drnrr .  .lidia»!.111/ a  l i l i r r i  dal  r nn t ro l l i i  u l f i r i a l r  da poter  
allarmar»! p u b b l i c a m e n t e  di f r o n t r  a l l ' ar rumut . i r» i  dei 
•intorni i n i | u i r lan t i .

Ilii o r d i a m o  a i | u r » t o  p r o p o n i t i  u n  a r t i c o l o  di  lar i  ì  u- 
lang : “ La di»i u n i o n e  nu l la  p a c e ” p u l d d i r a t o  n r l  n u r u r r o  
d'agosto di “ M u n t i t i  I l l t r e ” < r iv in t a  l l l r n» l l r  di  p o l i t i l a  r  
di r i t to i l i l r r n a / i o r i a l r  I d i r  r  u n a  i | i n  i r  d ' r d i / i o n r  spa- 
giuda t iri  " I  r r r  \ \  or ld*  di  New ^ url i .  A n c o r a  «otto 
I ID1prr»»ioni* d r i  ( a m o r i  d i »cor»Ì  d i  I f uos rV r l t  r  d i  f a l ­
lace. I a u t o r e  »i n i o » t r a  p i u t t o s t o  o t t i rnÌ»la  p e r  q u e l  d i r  
r iguarda i p r i n c i p a l i  u o m i n i  p o l i t i c i  n o r d a m e r i c a n i  i <>1 

t imi mi o • m e n t i l o  p o i  d a i  l a t t i ,  d i e  l u t i  p r o v a t o  r h r .  
»incero o n o  i | u e | l r  p a r o l e  a r d e n t i ,  d i r .  p u r  n o n  |.»r- 
rando il f o n d o  d e l  p r o b l e m a ,  a v r v j n  r i r i u p i t u  di  »pi - ran/a  
tanti cuor i  i n g e n u i ,  la p o l i t i c a  di  g u e r r a  e la d i p l o m a z i a  
degli “»tali l Ulti o b b e d i r m i ! »  a ssa i  p i u  a l l e  d i r e t t i v e  del  
Di pa r t im en to  d i  s t a l o  c h e  a i | u r ! l r  e n u n c i a t e  da l  Dresi- 
dente r  dal  \  i r r p r r » i d e n l r  il<-|la N a z i o n e ' .  O l t r e  ai pr in-  
ripal i  u o m i n i  p o l i t i c i ,  t u r i n o  u n a  v i s i o n e  r»a t t a  de l l e  
co*e r  t e n d o n o  a l l a  d i * i n t e r e » » a t J  c o l l a b o r a z i o n e  m o n ­
diale —« - r o n d o  I i n  ^ u t a n g  r c o n d u t t o r i  di  t a»»i met ro  
di Ne» \  orW. i »ol i l a t l  d i r  n i n o  al  f r o n t e  r .  u n i c o  t ra  I 
giornali»!) > a m u r l  G r a f l o i t .  l ' i u  a v a n t i ,  ne l  co reo  de l l ' j r -  
t irulo.  la u n a  sei o m l a  r e  c e l i o n e  pe r  D o r o l h v  1b->uip»on 
Ma gli a l t r i  l u t t o  l ' a r t i c o l o  r  u n a  r e . | t i l - i to r  la c o n t r o  
gli • r r i l to r r  a n i r r i r a n i .  • o p r a l u t l o  c o n t r o  i g i o r n a l i . t i  e 
gli ►rritlori J r r a d e m l r i ,  i | ua»i  t u l l i  g r e t t a m e n t e  i n i | - e r u  
l idi  e p r o p u g n a t o r i  d e l  p r e d o m i n i o  j »» oJu t o  de l  N o r d  
\ n i r r i r j  nel  m o n d o  d e l l a  |>o»! g u e r r a ,  c o n c e r n i n e  «he.  
malgrado gli • f o r z i  c o n c i l i a t o r i  d e l l a  » l a m p a  intere»»»,  
t j m r n t r  »Uperf lr  a l e  ili t u t t o  il m o n d o ,  r  in a»Miluto 
contrasto r o n  t u t t e  le v a r i a z i o n i  u l f u t a l i  d e l l a  ( a r i a  del  
1 At lant i co .  Ili n o m e  d u n  p r e t e » »  r e a l i s m o  e d e l l a  f r e d d a  
obiet t ivi tà s c ien t i f ic a .  q u e » t i  r a p p r e s e n t a n t i  d e l l a  c u l t u r a  
n o r d ame r ic a na  • * i»p i rano  a t r e  i d e e  l o n d a i u e n l a l i  1

guerra  per  il po t er e ;  2." equ i l i br i o  di  po t e r e ;  3." di- 
»ri irninaziont- di razza. Di qui  l ' idea d ' una  forza a rma ta  
in ternazionale  in mano dei vinci tor i ,  il cui  r i sul ta to Da­
r ebbe  che “quel  che non può  succedere pe r  ope ra  di 
Hi t ler ,  succederebbe per opera  degli  ang loamer i can i ”. 
I. autore  di U'arl icolo analizza una quan t i t à  di l ibr i  ed 
opu»rol i  di professori  universi tar i ,  di  m em b r i  d ' is t i t ut i  
d ' invr»t igazione poli t ica,  ecc., il cui carat tere  f o n d am en ­
tale e la nessuna impor t anza  a t t r i bu i t a  a l P u m a n i t à ” (co­
me iniziat iva sfuggente a previs ioni  e classif icazioni ,  come 
moral i tà,  come pass ione!  nella storia.  I fat tori  geograf ico 
ed economico p redominano  nel le p reoccupaz ion i  degli  
accademie i. IVr alcuni  di loro non  conviene  i ndebo l i r  
t roppo il (»¡appone,  per  non lasciare alla ( . ina il modo  
di di s i i npegnare  in \»ia la stessa f unz ione  la cui la pre- 
d i -pone  la geografia!  degli  Mali I nit i  in Amer i ca .  Per  
altri  l ' al leanza angloamer i cana  si giu- t i f i ra pe r ché  é I u- 
r i ua  al ternat iva ad un' al leanza anglot edesca  cont ro  La 
ltu»»ia. IVr tutti  que-ta guerra  e —come le a l t r e— una 
guerra  per  il potere.  Nella conclus ione  l ' au tore  d ice:  
“ Il mondo  non  è cosi semplice come quest i  p»eudo- 
scienziati  s ' immaginano.  I migl ior i  geopoli t ici  non  son 
capaci di dirci  q iu l i  saranno gl’i rnprevedibi l i  effett i  d una 
dominaz ione  anglo-nordamer icana  per  mezzo d una forza 
• sbucc i arne .  t i sono I j l tor i .  come fa no rm a le  reazione  
umana  cont ro le minacce  del la forza, la co r ruz ione  rbe  
compa r i r ebbe  ron  il potere  c la coscienza de l i u iva  che 
lieti d ie t ro  alla cor ruz ione  —. il p rob l ema  de l l ’invio di 
giovani  amer icani  ad aiut ar  l ' Inghi l t er r a  nel la lotta con ­
tro una qualsiasi  in-ur rez iune  di nativi  a Nuova  Delhi  
o a t  ale ulta. 1 assoluta certezza del la r i so luzione  dei  
ru»»i. indi ani  e cine-i  di con t i nuare  a res is tere impass i ­
b i lment e  a m b e  quando  le bombe  d i - t ruggano  i loro pae ­
si. il confl i t to tra la violenza r  la n u n - v i o l e n u  degli  
indiani  co-a che duvrebl>e far ar ross i re  di vergogna i 
crist iani  — i lament i  ed il niales-ere pubb l i co  a causa 
del | *e »o se b u r e  laute de l l e  tasse per  gli a r m a m e n t i ;  tutti  
q u e t i  fat tori .  r i |»eti jnio.  sono dest inat i  a mani festars i ,  
s imul t aneamente  o successivamente

Nel lo  »tesso numero  un ar t icolo di Louis  Dol ivet  - m e m ­
bro.  i n t e r n e  ad Alvarrz del Naso  ed a '■forza di quel  
< ..n* f l io  l  ur.q»eo formatos i  j  New ^o rL  - : “ I piani  per  
il l u t u r o  rotile arma per  il pr esent e”, senza essere cosi 
coraggioso,  d i r e  cose interessant i .  Per  r - em p io :  “ l ' oppo ­
sizione a p roget tar e  il futuro  e tanto per i colosa  qu an to  la

del movime nto cqieralo d u r a n t e  I a l t ra  guerra .  Ma in 
questa qualcosa d i  d ive r so  ci deve pu r  essere se l ’erc-e 
del film non t r o t a  d o p o  il m a  gesto,  la pace i nt ima di 
chi >a d aver r ag io ne  Non r i t r ova  la pace  neppu re  
quando der i de  p r e s en t a r s i  e g r i da r e  ai giudi ci  mi l i t a t i  
le ragioni del  p ro p r io  r i f i u to  d ’o b b e d i r e  Lpp u re  no n  si 
lascia convincere  da l l a  pos i z ione  degl i  a l t r i :  n r  dal  pa ­
triottismo del la do l i na  r l te  ama  e a c ui r i nunc ia  |>rr 
rimanere se stesso - mia  g iovane  e in.li |»r udent e  an s i o  
ftalica, volont ar i a  ne l l e  mi l i z i e  le lumini l i  rapp resen ta t a  
da quella l i ni ss ima a t t r ic e  <b' r  J , -an ( u n t a r n e - ,  ne dal 
misticismo del  pas to r e  p ro t e s t a n t e .  I a  p r i m a  gli presenta  
l’Inghil terra nel  suoi  va lo r i  e t r i  ni  e co m u n i  a t u t u  1 
suoi abi tant i  -m a  s o s t i t u en do  al n o m e  di "haWrsi-eare 
quello di Dante  un i t a l i ano  av rrb l se  po tu to  lare esat ta­
mente lo stesso d i s c o r s o ) ;  il s e c ondo  l ’esor ta  ad ascol ­
tare meno la r ag io ne  e p iu  il seni lmente»,  im i t ando ,  s en­
ta »j|«erlo. I ir r a l l u na l i  »ino ro m a n t i c o  di  Mussol i ni .  Hi t ler  
e M i Ila il de Vstrav. Il l a t to  che  il p ro t agon is t a  non  si 
latei »muovere da »imit i  a rg o m en t i ,  p r e sen t a t i  r o n  tanto 
ralore rlu- sembra t i  b e n e  co i nc ide r e  con  l 'op in ione  ispi ­
ratrice del  lilru, da  a q u e l l ' u l t i m o  un  car a t t er e  ones to 
rbe riposa da t an ta  falsa p ro p a g a n d a  II n l - e l l e  cede 
c vero— alla l ine,  nta e l ' i s t i nto  v i ta le  de l l a  di fesa col­
lettiva rbe  par l a  in lui .  c v r g l i j t a  dagl i  o r r o r i  d ' u u  b o m ­
bardamento che ha »oppres so t an t e  vite i nnocen t i  “ Sal ­
veremo p r ima 1 In gh i l t e r r a  egl i  d ice  al ta d o n n a  amata,  
che I ha raggiunto  aH'os | s rda l e  |*er d ive n i r e  sua mogl ie  
— e poi t on i  ba l l e r em o  p e r  un  m o n d o  m ig l i o r e ” . Il f i lm 
brusir  ed il suo p r o b l e m a  reste m  fo ndo  i nsoluto 

La soluzione n o n  si po t r rh l s e  p o r t a t e  sul lo sel lerina,  
perche la censura non  p r r mr l l r r rLd »e  s n ud i  auda ce ,  ma

il piu t ragico e r be  essa non  Lulena ne pp u re  agli ocehi  
de l l ' au tor e del  fi lm. Ne la don na  r ibe l l e  alle t r ad i z ion i  
di casta, n r  il sacerdote,  ne il d i se r t or e  vagamente  soeia- 
lista sanno che rosa sia il fascismo,  ne sospet tano re­
sistenza d ’un ant j la»ci»mo in t emaziona le .  A d . r  vero lo 
• cnt r  oscuramente  il prot agonis t a  del  f i lm quand o  la di- 
sc-rrione non  appaga la sua scie di coerenza  e di sin­
ceri la.  Ma r  poro.  .V- tut t i  gli oper ai  del  m o ndo  vedes­
sero il (a»c!snio come lo ved iamo noi  ant i fascist i  spagnol i ,  
i tal iani,  tedeschi ,  tutte» sarrbl-e subi to assai più chiaro,  
h  i l  live Hrigg» come quel lo  del  f i lm ' q u a n t i  ce n ’é 
Ira r migl ior i  soe;ali*tr r ivoluzionar i  dei  paesi  che  non 
ban conosciuto il f i »c i»mo! '  c ap i r ebbe ro  che non  ti 
trat ta del l  Inghi l ter ra ,  ma del mondo ,  che il nemico 
noti r  la ( . c r t r un i i ,  tua il t o t a l i ta r ismo e che  la lotta 
cont ro ques t ' u l t imo deve e può  essere condot t a  in tutti  
i modi  c in tut t i  i parsi ,  sui campi  di bat tagl-a e nel la 
r r t r ogua rd i a .  come soldati  o come d is er to r i  ' i  mar ina i  
del la (lotta francese nel l ’America del  Nord  non  han  c o m ­
piuto un atto di difesa antifascista d i s e r t ando  p>er non 
ubb  di re  a ( • i raud ’ i. Ducette si lotti  e si abb i a  chiara  
la visione del lo scopo:  abba t t er e  il fascismo su un p i ano  
int ernazionale .  K' un e r ro r e  vedere  il n emico  solo in 
Ital ia e in German ia .  L* un e r r o r e  anche  veder lo  solo 
in Inghi l te r ra  o negli  Siali l niti.  E'  vero rh e  ogni  Colpo 
che ferisce la po t rn r a  di Hi t l er  o Mussol ini  é un colpo 
alla r eazione  mondia l e  l d  é anche vero rb e  ogni  d im i ­
nuz ione  del la  »up rema / i a  del le  vecchie r lassi  d i r igent i  
in Inghi l te r ra  o nel Nord  Amer i ca  è una  probab i l i t à  d i  
meno  di vi t tor ia o di sopravvivenza pe r  il fascismo ilalo- 
tedeseo

I f



pol i t ica de l l ^ap pa i s en i e n t ” , clic fu la causa ili questa 
guerra .  L 'a rgomento  in voga per  di f enderò  la poli t ica 
d ”‘yppais enient” e r a :  la nos t ra  p r imordi a l e  missione é 
conservare  la pace.  L ’a rgomento in voga contro i p ani 
per  il fu turo  è:  la nost ra  p r imord i a l e  mi ssione è vincere 
la guerra .  A m bed ue  gli a r g o m e n t i . . .  servono,  in realtà,  
il propos i t o  con t r a r i o” .

Assai pili energica,  perché  piti lontana dagli  amhienl i  
ufficiali ,  r i suona  la voce d una donna ,  ce lebre  in lut to 
il m on do  pe r  quel  suo romanzo di vita cinese “ La buona 
t e r ra”, che le lui guadagnato,  ol t re  il p remio  Nobel,  l af- 
fet to rever ente  di tant i  e tant i  let tori  d ' ogni  paese. In 
una Conferenza,  che Carlo Tresca,  poco pr ima d ’essere 
assassinato (ed il suo assassinio,  in piena New N ork.  non 
é forse un al t ro dei  ter r ibi l i  s intomi di m i  st iamo par ­
l ando ? )  t radusse  in i tal iano per  il suo Martello  del I) 
gennaio  1113 e che mer i t a  d ’esser letta per  intero,  l ’earl 
Buck  dice:  “ Si trat ta ora un i camente  d una lotta mi l i ­
tare.  Non  é p iù  un  confl i t to per  la l i b e r t à . . .  La nost ra 
par te  in questa  guer r a  consiste neH' insistere che la guer­
ra non é vinta e non  può esser vinta a meno  che la 
democraz ia  non prevalga sul fascismo, qui  nel nost ro 
suolo ed in Eu ropa ,  f inché il popo lo  non  sia l ibero in 
Asia (si r i fer isce al l ' India ,  come si vede dal  con t es toI 
come in F r anc i a” .

Al la voce di l ’earl  Buck,  fa eco at t raverso il cont i ­
nente  que l l a  di  Manuel  Seoane,  noto scr i t tore peruano,  
appa r t enen t e  a l l 'Apra ,  uno  dei part i t i  democrat ic i  più 
" nu ov i ” ed avanzat i  del l 'Anier ica  Ialina, ferocemente 
persegui ta to  dal la d i t ta t ura  del  Perù.  L’art icolo di Seoa- 
na :  “ Gli  Stati I n i t i  fra le qu in t e” é stato pubbl i ca to  nel 
“Plato” di Montev ideo  ilei 17. 18 e lù marzo l' Ibi. Pur  
essendo assai più ot t imista di I’ear l  Buck ed avendo 
f iducia  nel la forza e let torale  del  g ruppo  di Roosevelt  e 
Wallace.  Seoane fa un quad ro  impress ionan te  del le grandi 
forze capitalisti* che,  t emendo più un cambio sociale che 
Hi t ler ,  d es ider ano una vi t tor ia at tenuata ,  che renda pos­
sibi le e  popo la r e  la pace negoziata con l’Asse. E  per  ar ­
r ivarci  r i cor rono  al sabot taggio ed appoggiano 1 ranco.  
Da r í an  ed Ot to d ’Absburgo.  Queste  forze hanno  avuto, 
alla vigi l ia de l l ’invas ione del l 'Afr ica  del Nord,  una gran­
de vi t tor ia nel le urne .  "Si stanno svi luppando - si-rive 
il giornal i s ta  p e r u a n o -  i germi  d u n a  grande offensiva 
isolazionista,  simi le a quel la  che dis trusse l ideal isino ili 
Wi l son nel  lùl ì i” . D ’al t ra parte,  la “ r ivoluzione” che la 
guer r a  sta de t e r mi nan do  negli  Stali l  niti e che è, per 
Seoane,  mot ivo d ’ot t imismo,  e invece storia vecchia per 
noi i tal iani ,  e stor ia brut ta .  “ Per  necessità hel lo he. lo 
Stato s’é conver t i t o  nel lo s t rumento  regolatore  della vita 
de l l ’L ninne,  e nessun campo gli é vietato.  L’ Vmniini-lra- 
z ione i n t e rvi ene nel la p roduz i one  e nel consumo di ric­
chezze.  I  n capi tal ista non può  p rod u r r e  ciò che des i ­
dera.  ma ciò a cui lo Stato l’o b b l i g a . . . ” . E cont i nua  a 
dar e  esemp i  del la crescente  onn ipot enza  statale, ronchi-  
dendo  “ l’onn ipo tenza  del lo  Stato,  ne l l ’l  ninne,  s’avvicina 
al pot er e  del  capi t al i smo di Stato soviet ico” . Nel >ud 
Amer i ca  si conservi ino ancora  mol te  i l lusioni  sulla bontà 
del la gest ione statale de l l ' economia come arma ant icapi  
tal ista.  Qui  la crisi  del  capi ta l i smo non  é ancora arr ivata 
alla sua fase acuta  e qu ind i  non  si vede ancora  che lo 
s tatal ismo r app re sen t a  lo sbocco total i tar io ili questa cr i ­
si. sbocco in cui il pr ivi legio si getta, i ri Italia come in 
Russia,  in Ge rman ia  come negli Stati l niti.  per  sfuggire 
al social i smo vero,  che sa r ebbe  la sUa morte.

Ne l l ’am b ien t e  de l l ' emigraz ione  poli t ica europea  e spe­
c ia lment e  di quel l a  i tal iana,  queste  voci non sono più 
l ’eccezione,  ma  — si può  d i re  la regola,  .-i pot r ebbero  
ci tare mol l i  ar t icol i  di " A o i  rmi I itile",  si po t r ebbero 
c i tare  a l cune  paro l e  rovent i  di Salvemini  ( i he vede il 
per i co lo  del l ' insta l lars i  in Ital ia d ’uri “ fascismo unglo- 
no rd am er i can o  senza Mussolini  al posto d ’un fascismo 
tedesco con Musso l i ni" )  ed  alt re,  assai più caute,  ma.  
in que l l a  bocca,  ugua lmen te  significative,  di Sforza, ' i  
po t r ebb e  osservare  che nessuno parla del per icolo fasci­
sta che minaccia  d j l l a  Russia e che è ben reale,  forse 
p iù  de l l ’a l t ro.  Ma solo gli anarchici  e i Irotskisli  hanno  
il coraggio di gua rda r e  la sfinge euroas iat ica negli orchi ,  
a f f ron t ando  la faci le accusa d ’essere dei reazionari .  Di 
f r on te  al p ro b l em a  scabroso,  e che d iventerà  urgente  e 
t ragico sul la f ine del la  guerra  < la fuci lazione dei due 
“ l eade r s” social ist i  polacchi  in Bus-ia.  avvenuta l’anno

scorso e rivelata solo ora  non  é elle un  p iccolo anticipo 
deU'avveni re  e un piccolo s i n t o m o  di  qu e l l a  vasta realtà 
at tuale comp l e t a me n te  s c on os c iu t a—- d e l l ’o r i en t e  euro­
peo)  i più tacciono,  c avandose l a  col p a r l a r  s empre  del­
l’eroi smo del popo lo  russo,  s enza  far  quas i  mai  allusione 
al fatto che in Russia r e un gov e rn o ,  e che  governo! 
La "Mazzini  Society” e " I ta l ia  L i b r e ” si l i m i t ano  a cer­
care di imped i r e  l’in f i l t ra z ione  co m u n i s t a  ne l l e  lite dei 
loro soci. Ma anche  in que l l a  p icco l a  lol la  di lutti i 
giorni  per  “ a l l on t ana re  il d i uvo lo  ’ si evi t a  d ' andare  u 
fondo senza sfuggire,  d ' a l t r a  par t e  a p p u n t o  pe r  qur- 
sto , al sospet to di non  vo le r e  con t a t t i  con  i moscoviti  
per  conservat r ice  t imidezza  bo rghese .  Mar io  Mariani ,  in 
un gustoso ar t icolo iVItalin l ib re ,  " l  u i i l a m i ,  am or  mio”, 
ha messo il di to sul b o rd o  de l l a  piaga .  Ma pare  che 
si sia già r i creduto.  In ogni  m o d o  e'c da ral legrart i  
che le salutari  d i f f i denze  verso  i c o n d u t t o r i  politici 
del la guer r a  < he un an no  o d u e  fa ci e r a no  r impro­
verate come se t ta r i smo s iano or a  p u b b l i c o  dominio 
nel campo ant i fascista.  O megl io ,  ci s a r e b b e  da ral legrar­
sene se i fatti che h an n o  ch i a r i t a  la s i t uaz ione  non l’a­
vessero tanto pegg ior a l a  dal  p u n to  di  vista obiettivo. 
Oggi i governi  non  bali p iu  t an t a  p a u r a  del l a  f ine della 
guerra .  Ma i popol i  co m in c i an o  ad  ave r  pau ra  delle 
delus ioni  che già s ' an nu nc i ano  p e r  q ue l  mom en t o .

\  elevatilo dedi ca r e  ili ques to  n u m e r o  un  ar t icolo spe­
ciale al resoconto ed alla d i s cus s ione  d«d ( «ingresso di 
Montevideo dcl l ' agoslo passalo,  r h e  ha  avu to  e conserva 
i nd ubb i amen te  una  cer t a  im p o r t an za  nel l a  s tor ia  dell 'e­
migrazione ant i fascista i t al iana,  a lm e n o  p e r  l ' impressione 
prodot ta  sul p u h ld i i o  s u d a m e r i c a n o ;  ma  o rm a i  troppo 
t empo  e passato I ne p a r l i a m o  solo qu i  incidei i talmei i te 
per  «lire elle nessuno ilei d u b b i  f e cond i  elle già si co­
minc iavano a man i fe s t a re  nel  c a m p o  ant i fasc is t a  interna­
zionale t rovo al ( ongres so  una  voce.  E s a r ebbe  stala una 
voce ascol tata,  a lmen o  qu i  nel l  l r u g u a )  e nel la  vitina 
\ r g en l ma .  per  la grani le  pu b b l i c i t à  giornal i s t i ! - j  e radia­
le r h e  ' i  del le al ( ongres so  e pei  la p op o l a r i t à  di cui 
esso godette.  Ment re  l ' emig r az ion e  i t a l i ana  e. f ia  le emi­
grazioni  poli ti)  Ile eu rop ee ,  qu e l l a  r h e  p iu  discute  e in 
mezzo a t u i  si muni lc - tu  una  m a g g i o i r  o r i gina l i t à  e vi 
van t a  di pensiero,  il ( .«ingresso di  Mo n te v id eo  diede 
l’impress ione  «1 un ar i pi ie-cei iza  a sso lu ta  a l le  due t l i ve  uf 
lil iali del le Nazioni  t iute e la nv  rudi« az ione  su cui 
pili s ii|si-l«-tt«- fu “ il cast igo ilei c o lp e v o l i ” , «he e, cer­
tamente ,  la piu ster i le «• la m e n o  i m p o r t a n t e  «li tutte. >i 
di»« Us-e un po' ,  >i. sull e t e rn o  af f are  de i  comuni s t i ,  ma 
non >i rapi  che I uni« a m a n i e r a  di i i ru t r a l i z za r e  il peri­
to lo  total i tar io r a p p r e se n t a to  da i  c om u n i s t i  e quel lo di 
r i solvere,  con un «rtW-iio di l i ber t a ,  i g r and i  problemi 
ili questo llKilllelito. t Ile I ■••munist i  e l fa-ci-t l  affron­
tano in p ieno ' e  la l oro f«trzai,  ma  pe r  r i solver l i  at­
t raverso l ' assolut i smo statale.  Non si a f f ro n t a r o n o  i gran­
ili p rob l emi  ‘ cioè si t I l lusero gli ocell i  sul le  r a m e  vere 
e pe rmanent i  del f as ci -mo • per  a m o r e  «l 'unita.  «lurU'uuila 
«Ile. secondo l ’acciart l i  e "I a l ez ione  de l l ' e s i l i o” India 
l ibre  «li Buenos  \ i r e s  ilei Jll m a r zo  l u t t i  e «he invece 
e s empre  stata, ne l l ’esi l io,  il m i c r o b o  «Iella paral isi .  |>er 
lo meno tanto «pianto la m i n a  Im e  a « e  stessa ed i 
personal i smi .  E r ro  E a t r i u id i ,  per via t le lEutop ica  I egits* 
ne i t i le,  vi-lo ««.me v intuì  le rose,  e assai  «liffit ile (he 
si f o rm i '  vuol  i ng loba re  n e l l ' u n i t a  i r«»munisti .  1 «uoi 
a rgomen t i  sono gli sie-si ili Nenn i  al t e m p o  d r l l ' l  nita 
«l'azione. c«tsi b ru s ca m en te  t o l t a  dal  pa t t o  russo • sovie­
tico. Mlora *i doveva  t a t e r e  sui de t i l l i  comuni s t i  in 
' p ag l i a :  oggi ' I n  /eg i one  del  1.* f e b b r a i o  l u t i  nel l'arti­
colo “ ' a l i n o  quel  r he  furino si corisi t lera l ' ipotesi  «lei- 
l ' or igine comun i - l a  t i r i la  pa l l o t t o l a  d i e  uccise  Fresca 
ipotesi  che s embra  ora  e r ro ne a ,  ma  che  una  lunga teoria 
di falli simil i  pi e« «-tieni i giu- l  f icava e «Ite aveva «pondi 
dii ilio a f i gurare  fra le a l t re  i t e U ' i n r e r l r r r a  dei  primi 
moment i  come opera  «legna «lei r e az i on a r i  e «Iella 
qu int a  colonna.  I ' avven i t e  e ro s i  nialsiriir«i e rosi  gra­
vititi t i ri le piu d iver se  sorp r e se ,  che  la m ig l i o r  lattica è 
ancor  quel la  tl ap r i r  bene  gli ocell i  e di  d i r  s empre  quel 
r he  si pensa,  agendo  poi  in c<in«eguen>a.  \  noi  questo 
ha insegnato 1 esibì».

Interessant i ss imo,  «lai pimi«» di vista deH' i ines tà  e «lei- 
l’a cume  con  i n i  s i tuaz ioni  e i«lee vi v en go no  «li»ru*»e, 
e il secondo n u m e r o  «lei i.huitlt r m  rfu/nini  ' ago s t o  luyj i ,  
piu eclet t ico «lei p r i m o  e. co me  «piesto, m o l to  ricco in 
mat er i ale  i n fo rma t ivo  I n • •umi l i l i  sta t l.e«i Weikzet i '  vi 
fa la stor ia del  m o v i m e n t o  p r o l e t a r i o  in Ital ia prrn- 
«Icndo come cen t ro  «1 in t eresse  la « o r i en t e  comuni s t a  e



il ftindaralinriio (u»ci*ta.  Mul gru« l o i t u o i  «forzi  «i ' impar-  
zialita, il mio n o n  é u n  p u n o r a m u  g l o b a l e ,  m a  ci «i 
trovano n ot i z i e  «*<t o s s e r v a z i o n i  m o l t o  int<*r<*««anti. I)a 
notare, in p r i n c i p i o ,  u n o  « p u n t o  p o l e m i c o  c o n t r o  l ' i n t er -  
prelazione dn* «1«*I m a r x i s m o  «là M o m l o l f o .  Tagl iarozz«« 
r«anrna in u n  a l t r o  a r t i c o l o  “ (»li attilli « tur ic i  m i ! movi» 
minto o p e r a i o  in I t a l i a  i lal  18(j |  al  1913"  ( d i m e n t i c a n d o ,  
nella «uà r a s se g n a ,  il l i b r o  ili N r t t l u u :  “ l i a k u n i n  e l ln* 
terna/ ionalc in I tal ia*'  c h e ,  m a l g r a d o  il «no c a r a t t e r e  
troppo c r o n o l o g i c o  e t r o p p o  m i n u t o ,  n o n  si p u ò  o m d  
lere in una  h i h l i o g r a f i u  ( o r z a t a m e n t e  co«i  p o v e r a » .  Ma 
lo «crilto p i ò  i m p o r t a n t e  ili ip ie» t o  n u m e r o  e, «enza 
duliliio, “ ( »u e r t a  e r ivo luz i one**  l a t t o  in c o l l a b o r a z i o n e  
“da un g r u p p o  ili g i o v a n i  c h e  h a u  f a t t o  p a r t e  t i r i l e  
organizzazioni  c l a n i l e « t i n e  i n  Italia**. L ' a f f e r m a z i o n e  f o n ­
damentale,  che i s p i r a  t u t t o  il l a v o r o ,  r  i p i e l l j  t i r i l a  d o p ­
pia esigenza,  di  M»riul i»mo e di  l i b e r t a ,  c h e  d e v e  o r i e n t a r e  
la r ivoluz o ne  i t a l i a n a .  Q u e s t a  a l l e r i i i a z i o i i e .  c o m e  del  
restii quasi  t u t t o  il c o n t e n u t o  «lell a r t i c o l o .  ci t r o v a  pie- 
uamente c o n s e n z i e n t i .  M e n t r e  il »o «i u l i» mo  m a r x i s t a  e il 
l i l ieij li-nio l a p d a l i f t a  c e r c a v a n o  l ’u n o  c o n t r o  l ' a l t r o  le 
vie del lo Sta to,  p e r  a r r i v a r e  p o i  a d  u n  r i s u l t a t o  iden-  
tiro, il t o t a l i t ä r Ìm i i o , in  c u i  il p r i v i l e g i o  p o l i t i l o  «he  
1 MJfijli-ti n o n  v o l e v a n o  » o p p r i m e r e  e d il p r i v i l e g i o  
economico a c u i  i l i b e r a l i  n o n  v o l e v a n o  r i n u r u  l a re — . 
»ident i f icano e i n  c u i  » or ia l tMt io  e l i b e r t a  m u o i o n o  a 
ifi»»bti, noi .  a n a r c h i c i ,  a b b i a l i !  » e m p r e  »«»»trnuto «lie il 
torialtsnn», n o n  «olo n o n  e f o n t e  «l’a i i t o r  ta.  m a  e i n c o m ­
patibile con l ' a u t o r i t à .  I u m i d i t o  ILi rgl i i ,  in  u n  a l t r o  
arti«olo de l l a  M c o j  r i v i - t a  ' “ t u r r e i i t i  d i  |K, n n r r u  in  1 
(alia »otto la di t tatura**» r i p o r t a  la Mr»»j  i dea ,  «or la  in 
tutt 'altro d u n a  s p i r i t u a l e  e  p e r  l u t t ’a l t r e  » t rade ,  m  »oli- 
lari pensa tor i  i t a l i a n i  : “ » o c i a l i z z a r e  » ¡ g o t i c a  a p p o r t o
d'mnUUiere V oli  n u o v e  e n e r g i e  a l l a  p r o d u z i o n e  de i  Valor i  
•pirituali. r e d e n z i o n e  d a H  e c o i u u n i a  e n o n  a s s e r v i t n e n l o  
ad e »»a. t o*» i n t e r o ,  il p r in*  i p i u  d e l l ' u g u a g l i a n z a  >i a c ­
corda Con t| Ue I lo d e  11 j  l i b e r t a ’ * f». 11“ ». I Vero d i e  |e 
masse v e do no  a n c o r a  la c o l i t i  a d d i z i o n e ,  l o g i c a m e n t e  e 
Moncamente i n r s i - t r n t r .  f r u t t o  «fu t i  e q u i v o c o  a b i l m e n t e  
' i n d i r  »e forse  ine «»»re t i l emente  • c r e a t o  e r o n » e n  a lu  da  
quella “ vo l on tà  di  p o t e n z a *  r o u  d u r a  a m o r i r e  o a »u 
Miniarti ndLuorn«».  I n f a t t i ,  i n  u n  a r t i c o l o  i n f o r m a t i v o  
“hall  I talia r  tu l i  Italia** d e l l o  n u m e r o  d e i  “ Qu a -
derm*. e «letto r j  e Vef oMt n le d i e  »ia cu»l  e b e ,  n e l l a  
pencola,  l ’i d e o l o g i a  » or Ìa l ì» t a  e u t c u r a t a ,  a g l i  o c ch i  
della grande  u»a»-a. d a l l o  »|M-ttro d e l l a  d i t t a t u r a  e da l  
(ili ,melilo dei  m e t o d i  «oc i a l d e t t l o c r  all« I ‘ p l l f* * - t  l o ­
gico (|Uindi d i e  l g i o v a n i  a u t o r i  d e l l ' a r t i c o l o  “ t . u e r r a  e 
rivoluzione* t n r t t a i i o  in  p r i m o  p i a n o ,  n e l  l o r o  p r o g r a m  
ma di p r o p a g a n d a  i n  I t a l i a ,  l ' u n i o n e  d e i  d u e  t e r u u n i  
socialismo e b i b i t a  l a »inte»:  e t a n t o  v i t a l e  in  q u o t o  
momento,  d i e  ba  f a t t o  » o r g e r e  m  I t a l i a  l u t t o  u n  m o ­
vimento: il »or lal l  »atto l i b e r a l e  O r a .  t a n t o  a p r o p u  
»ito di «|ue»to m o v i m e n t o  c h e  a pr«»|»o»ito d e l  g r u p ­
po de|  “Qua i le i  III** e a l l ’or g i n e  d e l l  u n o  e d e l l  a l t r o  
»! ri trova la f i g u r a  di  t to» se l l i«  <i »I p u ò  p o r r e  il p r o ­
blema che già «l p o s e  di  f r i n i t e  al  t i t o l o  e d  al  c o n t e n u t o  
del l ibro c on  « ut K «»*»e 1 !i i n i z i o  la »ua p r o p a g a n d a  al 
IVilcfu: f ino a d i e  p u n t o  li »oc l a l l  »iti o l i b e r a l e  »ara
I.bertario.'  t i«.r. q u a l e  »ara  la  »ua | h o ' U u i k  d i  f r o n t e  al 
problema d e l l o  >1a lo  * Vl icofa  »e » e m p i e  l o  »tr»»o » eguale 
»ara l ' a t t e gg i am e n t o  d i  q u e s t e  c o r r e n t i  d i  f r o n t e  a g l i  
anarcbici, d i r  v o g l i o n o  a t t u a r e  la l i l -eMa a t t r aV er » o  la 
libera f e de r a z i o n e  d e l l e  p i u  d l v e t * e  a u t o n o m i e  l o c a l i *  
l “(Quaderni * i n v i t a n o  al la d o c u » » i u t i e  L<co q u i  u n  p i o  
Menta. t eor ico  r  p r a t i c o ,  d a  d i > c u t e r e ,  r  n o n  »ara  d i  
►cuisione oZto»a. già«« l i r  n o n  » a p p l a m o  q u a l e  p i > u a  e»»efe 
domani I i m p o r t a n z a  d u r i  m o v i m e n t o  a n a r c h i c o  i n  I ta l i a .  
pae*e d ie ,  c«*n»e la S p a g n a ,  ha .  a l b a n a «  c b l a ,  t e n d e n z e  u a  
turali r  t r ad i r  lot ta l i  « b e  r i » a l g o n o  ai  t  o i n u n l .  I i n d i f f e ­
renza di f fusa  v e r so  il p r« «b l ema  d e l l a  “ p  r r  »a d e l  p u l r r e " ,  
la mancanza di » p t r i t o  n a z i o n a l i s t a ,  l ' i n t e r e s s e  appa>»lo-  
tutu per i p r o b l e m i  c o » t r u t l i v t  "dà  b a s e  \  c o t i  c a r a t t e ­
ri siici del  p o p o l o  i t a l i a n o ,  ai tai  d e i  p o p o l i  m e d i l e r r a n e i .  
tono t ut t ' a l t ro  d i e  u n  s e g n o  «1 I iti m  a t u r 11 a l ed i t i«  A. c o n t e  
*r più vol le  p r e t e s o .  I q u a t t r o  p u n t i  d e l  p r o g r a m m a  
n t u lu z io r ur io  «Ite gl i  a u t o r i  d i  “ t . u e r r a  e r i v o l u z i o n e *  
f i presentano,  to l t o a c c e t t a b i l i  l e n a  al  r o n t a d  n i  e  so- 
dal izzazione d e l l a  g r a n d e  e m e d i a  i n d u s t r i a  e d e l l a  l u n*  
ca insieme al la r i v e n d i c a z i o n e  «Ielle l i l*er ta  f o n d a m e n t a l i  
*p. 97*981.  Ma il p r o b l e m a  d e l l o  M a l o  n o n  e | H o t o  ; e d  
r Ü p r o b l e m a  c en t i  a l e  d e l  u o » t r o  t e m p o  V*< tal i  »t a r e .  
Comef l a  S p a g n a  r i  h a  d i n i o » t r a t o  c h e  d a l  » t g n i f t c a l o  
che »I da a q u e s t a  p a r o l a  d i p e n d e  t u t t o  il r e t t o ,  e ssa

può  condurr#* < i*d ha condot t o)  ad  un r i sorger e del  ca­
pi t al i smo pr ivato «e si r i duceva ad e sp rop r i az ione  isolata 
«la par t e  degli  operai ,  al monop o l io  s i ndacale  ed al p r e ­
domi n io  del  p rodu t t o r e  «ul consumatore ,  «e a t tuala  esciti- 
»¡vulnerile «lai »iridatati ,  al to t a l i ta r i smo add i r i t t u r a ,  «e 
a t tuata  dal lo  Stato.  Il vero s ignif icato la paro l a  l 'ha 
avuto  «lai fat t i :  «'e stata so« i a l i /zaz ione ,  c ioè la p rop r ie tà  
è passata alla società,  quand o  la gest ione é stata aff idala 
ad organi smi  di re laz ionarnento  fra p rodu t t o r i  e consu ­
mato r i :  coopera t ive ,  comuni t à ,  munic ipi .

( / e ,  é vero,  ne lbar l i cobi ,  una r i vendi caz ione  che r i sp on ­
de p ro b ab i l m en t e  a l l j  nost ra  d o m a n d a :  “ il qua r t o  stato 
al potere** < p. 104 i. La formu la  é equivoca  e r icorda  
s t ranamen te  “ la d i t ta t ura  del  proletariato** di t r iste m e ­
mor ia .  L i nol t r e  in con t r addi z ione  con il s up e ramen to  
del  vect liio anti« api ta l i snui  impl i c i t o  nel l  a f f ermazione  
che il fascismo non  » ident i f ica più con il capi t al i smo 
(benché  il p rob l ema  non  sia esaminai«.» a f on do ) .  In 
«igni modo,  la f ormu la  e da chiar i r e ,  e. una volta ch i a ­
rita.  da in< Iut iere come  qu in to  pu n to  nel  p r o g r am m a  
au l i i j m  i-ta « lie qui  si p ro p o n e  alla discuss ione.  L al l ora  
< | Ur - l j  »ara piu fr« onda  r  più «hiara.

( i sa r ebbe  poi un punto  «li cui  noi c r ed i amo  sia
ind i spensab i l e  pa r l a r e  agli i tal iani ,  ma lg r ad o  ogni  p r eo c ­
cupaz ione  di b r rv . t a  e chiarezza  : e 1 Europa .  Ne ramente ,  
t u tu  gli al t r i  p ro b l e mi  d o v re b b e r o  e-ser  post i  *u quest«a 
s fondo.  Anzi  c r ed i amo  che.  ma lg r ado  tut to,  il p«jpolo i ta­
liane« sia uno  «lei megl i o  p r epa ra t i  a«l accogl ier  l ' idea 
d una abol i z i one  d»-llr f r on t i e r e  p iu t to s to  «he que l l a  d e l ­
la di fesa e conservaz ione  » di cui t an to  si par l a  ora  negli  
amb ien t i  ant i fascist i  i del  t e r r i t o r i o  naz ional e .  L ’E uro pa  
»*e falla ora  ne l l ’opp re s s ione .  La l i ber t a  non  la può  d i ­
sfare.

\ r g l i  u l t imi  n u m er i  a r r iva t i  di  “ / /  M o n d o ’ di  New 
N o r i  «di d i«embre ,  gennaio ,  febbraio» ,  da s egna l ar«  La 
rub r i ca  “ P ro b l e m i  i ta l iani  visti da i ta l iani  in Europa** 
«he «i a iuta  a t«-ner< i al co r r en t e  di <jur|  d i e  pensano  
e f anno  gli i tal iani  a L o n d ra  e ad avere  qua l che  eco 
di fonte  d iver sa  da que l l a  dei  “ Q u a d e r n i  i t a l i an i "— del* 
bo | -er alo  degl i  ant i fasc is t i  in Ital ia.

“ / / o m b r e  J e  I m e n e o ” di  Buenos  Aire» ha i niziato la 
p ub b l i c az ion e  de l l e  ri*t*c»ste ad un  inchi es t a  sul la “ Pace  
e r i co» lruz ione  post  be l l i c a "  Ne f a r emo  un  r e socon to  nel 
p ro s s imo  n u m er o ,  e nel  fratlrmiK» la r i spos t a «li “ Mudi  
Vociali" »’agg iunge rà  al le al t re.

Nel l ' u l t imo  n u m e r o  mar zo  1^43' ,  A. L>»az l  rrielA, 
nel l  a r t ico lo  “ I ta l i a  f i losof ia  di N4 a l i are  alla f losofta  di 
Jtdm»t<*n '. fa un  sugges t ivo  p a r a g o ne  fra i d i x o r v i  dei  
due  p ro p ag an d i s t i  n o i d a m c r ì c a n i  nel  >udam er i ca .  11 p r i ­
mo lia pa r l a t o  al po p o l i  ed ba pa r l a t o  di  par e ,  di f r a ­
te l lanza .  d ’un  a v v e n n e  p iu  gius to e m i g l i o r e ;  il «ec««ndo. 
a l l ueno» Nife», »e r i vo l t o  al p u b b l i r o  r i s t r e t t o  ed  ari- 
»(orzai»« o del  “ ( i r r u lo  de Nrtua» ed  ha fati«* I e l og io  
del  c ap i t a l i smo ,  a s s i cu r ando  «he le a t t ua l i  res t r i z i on i  alla 
“ l i l-era i n i z i a t i va” nel  N o rd am ef i c a  sono d ov u t e  alia gu e r ­
ra e doi*o la gue r r a  sp a r i r a nn o

Nel lo  stesso n u m er o .  \  i r t o r  Vtigurifa Mi r anda ,  in uno 
►«zitto “ l a  u n  un  nuovo  o rd in e  mo n d i a l e  f * e sp r ime  
il d e s i d e r i o  e la s |*ef jnza che L e n o r m e  con v u ls ione  che 
s t i amo so p p o r t a n d o  faccia sorgere  un  m o n d o  nuovo ,  sen­
za b a r r i e r e  dogan a l i  p rot ez ion i s te ,  con un  salar io  i n t e rn a ­
z ional e che imped i s ca  la con co r r e nza  economica  fra le 
naz ion i  Lusj la  »ul basso prezzo  del l a  m an o  d ’opera  ia  
a l cune  di esse,  con  il l i l e f o  accesso in cond i z ion i  d ugua ­
gl i anza  al le font i  di ma t e r i e  p r i me ,  con Pani f ic az ione  
e i n t e r n a i  o n a l i z z a i t o n e  del  I b r i d o ,  con  le r i f o rm e  eco­
nomi« Ite necessar ie  ad ev i t are  le cof ì t raddi zion i  e I del i t t i  
de! »is tema cap i t al i s t a  a t t ua le  ' n o n  e t e n  ch i aro  però  
in «he cons i s t ano  tal i  r i f o r m e ,  non  »1 par l a  che di d i ­
v ide r e  r d  i n de bo l i r e  la forza del  capi ta le».  \  che “ l- 
• m o "  r i co r r e r à  il m o n d o  | -er a r r i va rc i*  —si d o m a n d a
Nnguei ra  — Non lo s appi amo .  E* p r ob ab i l e  che  sia que ­
st ione »f io d i  legi sl are  a fondo.  Pe r  le am p i e  »(rade del ia 
democ rar aa .  t u t te  le r ì v e n d i c a n o n i  e tu t t i  gli ideal i  de­
gli u o m i n i  sono  a t t uab i l i* .  I\ itrov u n o  qu i  ia l i l o s o f u  
di  Mr V4 a l i ar e" ,  una  f i losof ia m o l lo  p iu  utopi ca  non  
solo di  tu t te  le " u t o p i e "  ana rch i che ,  ma in« he di  quel­
le p u in  con t r a s to  con  la real ta,  di  \  e rne  o di ^  eli*.
Nbolire le b a r r i e r e  dogana l i  x n z a  d is t rugge re  il cap i t a­

l i smo e conse r van do  l ’orgamzzazioive statale,  »eparare  il 
cap i t a l e  da l l o  Maio in un m o m en to  in cui a m b e d u e  i



t e rmin i  sono at t i rat i  l’uno  verso l ' al tro da un' at t razione 
i rresist ibi le,  voler  far  r egnare  la giustizia conservando 
il salar ia to ed il s i s tema dei prezzi  regolato dalla con­
correnza,  e voler  far  tut to questo per  mezzo di confe­
renze di pace ta cui s ederanno i Mr. Jol instou r app r e ­
sentant i  dei  Morgan  e i Li tvinoff rappresentant i  dello 
Stato - im p re sa r i o ) e di leggi è veramente  t roppo inge­
nuo.

Invece esat t i ssimo e pene t r an t e  é il breve ar t icolo “E u­
ropa  e Amer i ca” di I V .  ì \ .  Lenoir .  I,"Europa e I’ ( inerirà,  
dice l ' autore ,  dopo  la guerra  non  si capiranno.  In \ i t t e­
rica la vita cont i nua  conte pr ima.  ( / Eu r opa  sarà este­
nuata.  sarà il p ar en te  povero,  clic s 'aiuta solo se segue 
i consigli  del  p rop r io  benefat tore .  ( /Amer ica ,  ancora ca­
pi tal ista,  malg rado  le crisi per iodiche,  ha a m b e  altri  
r am p i  (Asia.  Africa)  per  l ' impiego dei  suoi capitali .  Iti 
Eu ropa  il sistema non c in crisi,  é morto,  ( . rollava già 
p r ima  del la guerra.  Inol t re ,  dopo la catastrofe i d i - t r a ­

zioni d'uffici ,  emig raz ioni  in massa ,  d i spe r s i oni  delle fa­
miglie)  le parol e piti s e m p l i c i :  famigl ia ,  nazionalità,
ident i tà,  uomo  e d o n n a  nel  senso de l l e  l oro rispettive 
posizioni  nel la società,  a v r a n n o  un  senso d iver so  nei due 
cont inent i .  I.a p ropr i e t à  in E u ro p a  n o n  é più un diritta, 
non é più i nv io l ab i le ;  il r i s p a r m io  n o n  hu senso.  I con­
servatori  sono più d inam ic i  p e r ch é  bau  po ro  ila ron-er- 
v a r e . . .  “ l i t i  qui  ì due  co n t i nen t i  bar i no avuta  la stessa 
civiltà, l’uù tlarsi clic si sia a r r i va t i  atl un momento 
storico in cui la loro c om u n i t à  si d iv id a  come  quella di 
Roma  e ili Bisanzio d o p o  l ' i nva s ione  ilei barba r i  (,luestu 
sar ebbe catast rof ico per  l ' umani t à* ’. Nos t ro  compi to d'eu­
ropei  in Xnicriea a g g iu n g i am o  n o i — sarà quel lo d’evi­
tare d i e  tale scissione sp i r i t ua l e ,  che  é giu visibile,  anche 
in ambient i  di sinist ra,  non  ur r iv i  a consumars i .

LUX.

Il decreto deir 8 agosto
\TTO l Meo

1.allo.  
Paolo,  
(¿¡ovattila. 
Madre.

M ario.
I ipò Misterioso.

Due gendarmi francesi.
II padrone del l ’albergo.

I. az ione si svolilo nel  se t t em bre 10M), nei pros- 
si <Iella front iera franto  - italiana, 'svi na mili  ti: 
Stanza il alberilo ili terz orili no. I na Inni/niila o- 
Icttrica e ima porta sono quasi indi spensabi l i

\
Scena 1

Paolo  è solo, lì' un uomo sui .IO - .15 anni.  I a 
su e più nervosamente .  I  urna o ili tanto in tanto  
puntila l 'orologio.  La scena si / irolunga per  qua l­
che minuto .

Scena II

La [torta viene aper ta  da un piovano in tenuta  
invernalo  : Carlo.

I due si puardano.
Paolo (con s tupor e  p ioioso):  Milazzo? Come  

mai qui?
Carlo ( avanzando , sorr iden te!:  Proprio io. tSi  

ab bracc iano I.
Paolo:  Chi Parrebbe mai detto! Mi pare un 

sol ito.
Carlo ( m e t ten d o g l i  la destra sulla spal la i :  

Non t' immaginavi.  eli. di vedermi?
Paolo: Proprio no. Figurati che ti pensavo a 

Lipari o ad Letica o al cellulare.
Carlo: Non bai che immaginata la verità. So­

no sol tanto due mesi che soli »cappato da quel  
cimitero,  dopo Ir»“ anni di prigione che »otto 
»tati lunghetti .

Paolo: Ire anni? E perché t'hanno condan­
nato?

Carlo: Per una cosuccia da niente: m'hanno  
trovato dei manifestini  antifascisti,  in una per­
quis izione.  E me la sono cavata bene,  rispetto 
a molt i  altri. A Milano,  al Tribunale Speciale,  
ne ho visti massacrare con dieci,  vent'anni di 
carcere per cose non piti gravi della mia. Come

una comunista del le parti  di Biel la ,  si chiami 
Giorgina. Giorgina Plissetti .  ch e  s e  buscata 
dii iott'unni p e r  d is t r ih u / io u e  di opuscoli  proi­
biti. Coli me sono stati m e n o  severi  perché non 
avevo dato ancora nel l 'occh io  alla polizia. Non 
avevo il dossier. E questo  «- molto .

Paolo ( puardi indolo  a f f e t t u o s a m e n t e ) :  Non ti 
trovo male. Non mi  sembri  affatto  mutato.

Carlo: Di fuori saro lo stesso di una volta, 
ma dentro Oli. dentro sono ca m bia to  molto. 
Me ne sotto sbarazzato di q ue l  sentimentalismo 
t h è  ci ha castrati. H anno  pen sat o i fascisti ad 
indurirmi il cuore.  Ed e Itene cosi .  E bene. Ne 
avremo bisogno ilei cuore duro.  Con tutte le 
sciocchezze al latte e m ie le  a b b ia m o  persa U 
battaglia.  . . Piuttosto  essere uccisi  che uccide­
re. . . la vita é sacra.  1 nostri  pastori tolstoia­
ni ci hanno fregati,  t ira si sono ricreduti. Ma 
arrivano sempre t ropp o  tardi.  Ma tu ch e fai qui ?

Paolo: V«pelIo N.-lda e il bambino.
( ..irlo : Ni Ida f
Paolo: \ h ,  già! Non pensavo  ch e e da sci

anni che non ci vediamo.  N ehla  e la mia com­
pagna. ila tre anni.  E ho un bambino.  s t chiama 
Bruno. Li aspetto tutti  e due,  per oggi

Carlo: Mlora sotto capita to  tu un luuiucdto
buono. Ma «leve esser terribi le  quest attesa.

Paolo: Oh,  si. Ne sotto s fibralo .  Sono due an­
ni, sai, che  tentano «• r i tentano.  Ni-ld.t e ritor­
nata laggiù per la morte  «li sua madre e non 
l 'hanno più Fist iata venir via: ostaggio ,  aneli es­
sa; come tante allr«- del le  nostre donne.  Sarebbe 
lungo raccontarti  tutti  t tentat iv i  fatti.  Mi sono 
scannato «li lavoro p«'r riuscire e ogni  volta clic
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si falliva, t i r i l i ,  m i  Mirri I m t t a l o  ur l la  S r im a .  
Ho p a c a t o  i l r l lr  i n l r r r  g i o r n a t e  a l la  stazioni*,  
ad al lungare il r o l l o  r  a g u a r d a r e  r o n  c e n t o  
ocelli ad ti fi l i  t r i n o  ila M oi lan r .  K q u a n d o  la 
banchina rcntuvu v u o t a  r  pannava l u o m o  rl ir  l e ­
va i cartel l i  defil i  arr iv i ,  tr lo roilfrnno, avevo  
le lacrime da n o n  v r d r r r i  p io .  h  si e l le  noti  nono  
troppo tenero.  S p e c i a l m e n t e  U r l in o  mi m a i n a ­
va. Aveva s o l t a n t o  u n  mene q u a n d o  e  part i to ,  
ma era una f i lan de  coca  p er  m e .  Lo ved ra i  c o ­
inè curino.

Carlo: l\ nono i n d i s c r e t o  a d o m a n d a r t i  t o m e  
vendono?

Paolo: A tt ra v erso  le m o n ta f in e .  Non  eY  al tro
mezzo.

Carlo: Ma e ’e q u a l c u n o  e l l e  f inida?
Paolo: Oli,  *i. S i a m o  rimanti  d 'a cco rd o  con  

un c o n t r a b b a n d i n e .
Carlo: L‘ nicurt*?
Paolo: Me I h a n n o  g a ra n t i to .  I. un ro m p a -  

p lo r i l e  l ’ha pén ca lo  ( g u a r d a  C o r o l o g i o .  ) . . . M a  
sino più in r i tar do  di q u a t t i  ore .

Carlo: Non < e da p r e o c c u p a m i .  In m o n t a g n a  
‘¡arriva «piando «i arriva.  !.. p o i .  il t e m p o  non  
e buono, t . e un v e n t a c c i o  f r e d d o  « he  mi  fa p e n ­
are che ha nevi« ato  lassù.

Paolo: S p e r i a m o  di no.  t ari««. S«- ha m - v n a t o  
non so coinè f a r a n n o  a passare ,  l 'el isa c h e  Nehla  
viaggia con il h a i n h i n o  in hrarc io .

( arlo: I* sai da d o v e  p a s s a n o ?
Paolo: Si. passami da l  a s p e t ta  un m o m e n ­

to . . .  ini pare t h è  sia il K o r l i c . .  Mi. <*t i il : 11 
Ititeli« un Ioli

i .ari«» Icori l i n o  n u n v i  ili u r r / i r e s a l :  Dal  l i «»- 
rbenirlon ? . Non  r n o n h r a i  h en e .  Il ICs lo m e ­
lón, rjro  mio,  r un  gl t ia<<iaio .  ( uà d o n n a  e 
un bandullo «la «pielle parti  No. e i m p o s s i ­
bile. Sara un ii«>m«- s im i le .

Paolo: E pp u re  mi  pare  p r o p r i o  <|ue| |«i: R«>- 
rb»nirb«n I n noni«' ««»»t n««ii p o sso  aver lo  in ­
ventato. i Sio t l u m i e  f / i  i s r  In. /* r « «»ne« r i t r a t t i  l . 
. . .  Si. s i . e p ro p r io  il It«» In im loti. f lo  «lici 
«Ile c «• molto  p e r i c o l o ?  («la. «>ra eli«- i l p<*M«<i. 
e là che hann o trovai«* m o r t o  «piai« he  « i o n i o  fa 
«furi povero g io v a n o t to  «li I o r i n o  Ma lui «-ra 
s*ln. K. poi, « ra c a d u t o  l 'ero avr«d»hero do-  
i uto avvertirmi c h e  r «ra «lei per ico lo .

(arlo: \  «a, noli pr«‘«H « u p a r  ti. ora Sai.  a n ­
elilo n«»ll s«mo prati««» d i l l e - Alpi «h i la  Savoia  
Dicevo C..SÍ perche  mi  pare  «he «i si., »tala b u r ­
rasca lassù Ala non  « e  «1.« pr««»«« u p a r si 
Sai se rie d eb b o n o  arrivare «Irgli al tr i?

Paul««: t.r««io di si Per  il p r « //<» «li«* abbiami»  
pacato «pii Ila «elite Iloti si sarebbe mossa.  Noli  
**»tlO e atlit i; « «• o 'e all« Ite «lei bravi Ala I r a  le 
ball« «li roll ine « «I i r lan«lestiui  una «rande «hi- 
frrrn/a non 1.« fanno.

Cari o : Oliami«» som» p a s s a t o  io.  I to t r o v a t o  
dei bravi  g i o v a n o t t i .  Mi si e r a n o  pe la l i  i pi« «h 
e ballilo f a t t o  mi ra «  o l i .

Paolo: (Ih, si. l e  n e  «hi bravi ' p u ò  «die 
.Velila sia rapitala  hen e.

i l  n fo r te  u l u l a t o  </a t* n fo  /
(.arlo: Mai ra p in i l e .  Il t<-inp<» r  « a d i v o
Paolo: t .««ti 1«* stapioiii  n o n  ri si < apisrr m e n ­

te da qualrlie anno  in qua K, poi .  la mon tagn a  
e niattrrrlla «oine una «loima: ora al lepra.  ora 
furiosa

Scena H I

l.o itorlo *i olire. Entra no  d m « donne, brut di 
t in t i  .10 • .15 unn i:  (ri otorino  ; ¡n itro  ani sessanta 
ilo  intuire). 0

l ' ao lo  e ( . ar l o  lo t i  un t e r n / io ) :  B u o n a  »era. 
la* i lue  d o n n e  ( ¡ t i en i ) :  B u o n a  »era.
Car lo :  ( ¡att ivo t e m p o ,  e h ?
G io v a n n a :  l e r r i h i l e .  La m o n t a g n a  é tutta d e n ­

tro le miln.  De ve esserci  stata una bufera di n e ­
ve,  lassù.

La m a d r e :  S p e r i a m o  di no,  G iovann a .  
G io v a n n a :  Del resto,  non ci saranno disgra­

zie.  credo.  N on  so d i i  possa azzardami ad andare  
lassù con  un t« m p o  s im i le .

I.a m adre  i l e  ilo u n 'u t t  Imi to  ili s t u p o r e ) .  
G io v a n n a  ( c h e  t a l p e  le sfi t t i le a i  d u e  u o m i n i  

le fu un segno ,  c o m e  ¡ o r  d i r e :  p r u d e n z a ) .
l ’ao lo  : Ol i.  non  •• una giorn ata  per  fare del-  

I a lp in i s m o ,  m a  p assano  s e m p r e  dei  c la n des t in i ,  
in quest i  t em p i .  C o n o s c o n o  il Hix h e tn e lon  loro?

( .ar lo  I triti r r o m f u  m i o )  : Lascia s lare  il R o ­
l l o  un bui. Panto non  ci a n d i a m o  p iu .  orm ai .  P. 
mi secca p r o p r io  di r i tornare a C h a m h é r y  senza  
avi r prov ato i iitiov i sk v

(«i i ivanna: K un  b e l lo  sport.  q u e l l o  deg l i  sky.
( ari«»: l ’er ine  «’• il m ig l io re .  s ignorina .  ( Le  

g u a r d o  r a n e l l a / .  Pardon ,  s ignora.
Pa o lo :  ( , i a .  e r a v a m o  venut i  qui  «oli Pinten-  

/ n u l e  di far«* un p o ’ «l’e s e rc i z io  . e d  s i c w i  in- 
« Inoliati  ili qu«*sl a lbergo.  N o n  e t r o p p o  gaio.

La m a d re  / «I sit i le.  H a  un as /o  i l o  ih es tr eñ ía  
s ta n c h e z z a  e d i  a n s i a ' ; (.In- ore sono.  G i o v a n n a ?

isiov amia  ( g u a r d a  f o r o lo g io ,  c h e  ha al  f*ulso l : 
la otto.

Pa o lo  i d o f o t  a i > r  g u a r d a l o  il  p r o p r i o  orohs-  
g ià  : I jua- i  I» nove ,  s ignora  

( urlo: v «*iio «li qui  loro?
La madri  . M u l i n i  a I ione.
(«loval il ia A l-loIO- a b 111 alilo, ina v en iam o.  «>• 

ra. da imi v i l la ggm  qui  v o ino A «di v am o fare una 
passegg iata ,  ma il t e m p o  n  ba fi rmate.

i l  n u lu l a t o  ih t e n t o  /un  r a b b i o s o  ancora.  >
• a r l o :  Il g u a i o  r  r h e  il 1« l u p o  n o l i  m i g l i o r a  
P a o l o :  t lo* t e i n p a r «  i«« ! ( a ( a r lo ,  a t o c e  b a s ­

sa . ‘ p i  r u i n u  «I;«- m u i  a m a d a  n i e n t e  fi b r u t t o .
( o m i t o  io a - I j o  in p e n s o  ro.

• ari«« 'a  1 1 « r bassa  f  or-«* - ■ sono f i rm ati  
in «fuablu r i f u . i o  i>l i lub Alpino.

Pa o lo  >a t irci b'-ssa I cito» si b usch ino  mi  
malanno .  s ,i< blu proprio  brutto,  ora che sa­
ri Mitilo rotili n! i

N u i l  I A

/  atra  un u o m o  sul q u a ra n t  anni  l ia f lu to .  Tipo  
m d r  f in ib i le .

t i p o :  Buona »era. signori «* signore  
I u d ì  : Buona  sera 
I ipo I « m p a n  n*. eli ?

1 arlo: < *1» si. peggio  m»n potrebbe  essere.
I ipo S i n o  rapital i  in una r a d i l a  giornata.  

Sono  turisti  l«*ro?
Paolo: >i. s iamo in vi lirggi  attira a Chamhéry.  
t arlo l a e i e m l r  una s i g a r e t t a ».
I ipo : Sono l»ci poslt.  Afa ri vorrei« he il rh m a  

d i l l a  < o s l a  Azzurra o «pirli«» «li N a p o l i .



Paolo: In generale durano molto  le bufere 
qui ?

Tipo: Seeondo. Ma quando ci « ino fanno sul 
serio.

Palilo: E sul Roeliemélon crede ci sarà stata 
una grande bufera?

Tipo:  Oh, non vorrei esser lassù. Attendono  
qualcuno che deve arrivare da quelle parti?

Paolo: No.  no: domandavo perché avevamo  
intenzione di spingerci f in là.

Tipo:  Allora dovranno aspettare qualche gior­
no. In questa stagione di bufere simili  se ne ve­
dono di rado (squadra Paolo) .  E poi, bisogna 
mettersi in tenuta da montagna.

Paolo: Per questo sono a posto. Mi sono cam­
biato perché,  ormai,  prevedevo di rimaner qui 
per qualche giorno.

Carlo (a P ao lo ):  Bisognerà fissare una came­
ra. Vado a parlare col padrone. (Esco) .

Tipo  (alla madre  e a Giovanna ) : Anche loro 
sono turiste?

Giovanna: Siamo in villeggiatura «pii vicino.
Tipo:  Oh!  la villeggiatura é poco gradevole 

con un tempo simile.
Giovanna: Oh. si. Vien voglia di tornare in 

città.
Tipo (con fa tu i tà ) :  E. poi.  per le signore e le­

ganti. graziose, che conoscono il mondo,  é un 
sacrificio vivere in paesi come questi,  senza di ­
vertimenti ,  senza niente di chic.

Giovanna:  Oli, per questo!
Tipo:  Per conto mio sono stufo di star qui.  

Non c'é proprio niente d’interessante. Si fa una 
vita da frati.

Giovanna:  E ’ impiegato,  lei?
Tipo:  No. no. impiegato.  Anch ’io sono qui .  

in vi l leggiatura; già, in villeggiatura. (I ria fiau­
sa. Poi,  a Giovanna,  indicando la morire).  I.a 
signora é la sua signora madre?

Giovanna:  No. signore. E’ la madre di mio  
marito.

Tipo:  O l i ! . . .  F. seccante che la signora sia 
capitata <|ui con un tempaccio  s im i l e . .  . Ma co­
me mai si sono messe in viaggio con una bufera 
c o s i ? . . .  Forse attendono il suo signor marito?

Giovanna:  No. no. Mio marito é a I.ione; oc ­
cupatissimo.  E’ impiegato di banca e non può  
lasciare l'ufficio,  in settembre.  Mia suocera é 
nata in montagna ed io faccio deH'alpiiiismo.

Tipo:  Ab, si? Interessante, questo. Non sono 
molte le signore che fanno del l'alpinismo.  In­
teressante.

Scena V

Carlo (rientrando,  a P a o lo / :  La camera é fis­
sata. (A l le  du e donne .)  Permettono un c o n s i ­
gl io? Bisognerebbe,  credo,  fissassero la camera.  
Ci potrebbero essere nuovi forestieri e potreb­
bero rimanere senza.

Giovanna:  Oli. grazie! Non ci avevo pensato.  
Vado subito,  grazie. /Esce ) .

Scena VI

Paolo (a Carlo,  so t t o v o c e ) : C’é qualche noti ­
zia?

Carlo ( s o t t o v o c e ) : No.  Ma credo che stusera 
non arriveranno.

Paolo (s o t tovo ce  ) : Ch e pena!
Carlo ( s o t to vo ce )  : P arl iamo naturalmente.  (E 

fo r te) .  Bisognerà te lefonare  al Club Alpino di 
Chambéry.

Tipo:  Vado anch'io  a fissare la camera. Con 
una serata co m e questa,  sarebbe poco igieuico 
andare a casa.

Carlo: Oh. si. C'é da gelare  a metter  il naso 
fuori del la porta.

Tipo:  Compermesso.  (E s c e ) .

Scena \ I I

Paolo: Cereo di non pensarci ,  ma il cuore mi 
dice clic sono ili viaggio.  Sarebbe terribile con 
questo tempo,  ili m ezzo  alla neve.  Nelda é stata 
malata e Bruno é cosi  piccolo .

Carlo: Su. via. N o n  pensarci ,  lo credo, in­
vece, d i e  s iano fermati .  I r ifugi  riparano bene, 
ci sono provvigioni ,  m e d ic in a l i .

(Si l enzio  pro lunga to .  P a o l o  va su e piu frer la 
camera,  fumatolo .  G u a r d a  Porti .)

La madre i l io t i ra to  fuori  il  fa zzo le t to  e ti 
ascitipa pii occh i ) .

Del le  u n i .  Dei  passi .  La p o r ta  si apre.  En­
tra un u o m o  ancora p io va n e :  M a n o ,  che  cinge 
la vita di G i oì  arimi, ch e  e  radiosa.

La madre (a l zando si ,  p r i l la ) :  Mario! Mario! 
(Si uldirncciano e res tano  cosi  qual i  Ite attimo).

Paolo: Sono arrivati!  ( fa / ter  usc ire) .
Carlo I a j  f e r ra n d o lo  / « -r un b r a c c io ) :  \  ado io 

( un fu r ioso  ). Tu resta qui .
Paolo: Ma perché?
Carlo: Resta qui ,  ti d ico.  N on  si sa mai olii 

può essa-rei. (^uol t ipo  ha tutta l ’aria «li uno 
»birro.

Paolo: Me ne strafrego degl i  sbirri.  Forse so­
no giù. (E sce ) .

Carlo ( lo  s eg u e ) :  Fa pure di tua testa. Mar  
un' imprudenza.

Scena Ni l i

La m a d r e  abbraccil i ,  bacili ,  ca re z za  Mario, e/ir 
accarezza G iovanna  ch e pii sta accanto .  Parlano 
sot to  voce.  7 enerum ente .

Madre (a Mario):  ( bissa el le freddo avrai sof­
ferto! Mettiti  subito  ques to  ( t o g h e  del la  borsa 
una sciar fui ih lana ) questo  ti terrà caldo 
(ph e  la m e t t e  al co l lo )  . .  c cam biat i  subito Ir 
calze. Devi avere i p iedi  m ezzo  gelati  ( tira fuori 
un /mio di calze di  la na)  . I'. avrai fame?

Mario: No,  sono troppo  stanco por aver fa­
me. E. poi.  «• stato un viaggio  terribi le .  Ma 
ora tutto é passato (b ac ia  ( , tot urina)  . . ora ho 
«Iiii la bambina ( Taccarez za  ).

Madre: Cambiat i  l e ’ calze ,  b im b o  mio.  Gio­
vanna. bisognerebbe far acc en de re  un bel  fuoco 
( p a i  [rondagli  la placca e i p an ta lon i  I Dio mio, 
come s e i  bagnato!  Giovanna ,  ei vuol  subito un 
bel fuoco.  Si buscherà un malanno ,  questo ra­
gazzo.

Giovanna:  Vado a far accendere un bel fuoco 
nel la nostra camera.  (E s c e ) .

Scena IX

Madre (a M a r i o ) :  E stanco c o m e  sei, ti te­
niamo in piedi .  S iedit i ,  caro;  siediti .  >i perde



proprio la troia q u a n d o  n é  felici.  Oli clic pena,  
rhe pena quelita attenui Eterna  e stata. Ma ora 
ini pure «li «-user rinata. Ora ti lio qui ,  caro (lo  
baciaJ.

Ti I io ( f i l t r a n d o )  : Mi dispiace  proprio «listur- 
Larii in un n io inento Mini le ,  ma é mio dovere.  
(A M a n o ) :  Lei é u no  di i nuovi  urrivati, vero?

Mario ( s o r r i d e n d o  I : Si. arrivato da qui l l ’in- 
fcrno. Sono nel la l i liera Francia  e mi ¡tare di 
e noe re in un parodino.

Tipo: F' un parodimi dove t i nono dei dia­
voli. Nidi-,  s ignore,  io nono un inpettorc di 
polizia . e deldio  i l l u d e r l e  ne «• provvisto di 
pannaporto.

Mario t m e n t r e  In in tu i r e  fili *i s t r i a n e  ni  hi t  n i :  
Ma no clic non I lio. Se a \en. i  ot tenuto il pan­
naporto non norei venuto  per lo montagna con 
il rineliio di preeip i tare  in quale l ic  l iurrone o di 
avere i piedi  gelati.

Pipo: Al lora,  mi  dmpioee nudiinnimo. ma deli­
tto accompagnai  la al ponto di gendarmeria.

Mario: t.apineo el le ei niano del le  formal ità:  
ma non potreldie  «*»»er toni gent i le  do venire a 
prendermi d o m att in a?  Io* anniruro che non »eap- 
p o . . in Italia ( r i t t e ) .  Capire te;  non degli  anni  
• li e non ei v ed ia m o  ( s t r i n g e  a sé In in tu i r e ) .

Tq >o: t.apineo,  e o p i m o  lu ne. Ma del ibo con ­
durlo nta*era. . . \  io. telefon« ro clic vendano
qui. é per un r i guardo all«- signorr.  t F s c e l .

Se«-no \

Paolo I n t u i r t i  b a r c o l la n d o ,  si c i t t a  a setter« 
ec h im i  il  c a p o  sul le  m a n i ) ,  t a r l o  i t o  segt te <.

t jrlo: Poolo,  fotti  coraggi».
Paido ( n o n  r i s / m i n l e .  \  oli m u t a  / t o s i n o n e  i.
t.arlo: I". terribi le ,  ma occorre ti farcia una 

ragione.
Paolo: t i t l e m  I.
Mario (a ( ur lo  i n t h c a n d o  P a o l o ) :  h * forse il 

signor Mori?
Paolo: Perel ie?
Mario ( ai t ic in a n d o / i l is i ,  so t to  i <»«-«•/ ; F r o  ne l ­

la ca rovana  «hi»«- r ' r r j  la » ignoro Mori  con il 
liaiuliiiio.

t.arlo: * Hi I ( t i rnrulolo  in d i s p a r te ,  a u n *  bas­
sa etI ansiosa),  t.ll«- cono e  » u c c e  uno ?

Mario La »ignora non  lio r»-»i»tito alla bui« ra 
Il bambino era già morto,  ma co n t in ua t a  a por­
tarlo. a soffiargli  »ulte itila, a tener le »oc mani  
►otto I«- OM « Ile creile» a »1 lratta»se ili »»« l a ­
mento t III. «la* p ie tà !  Mibiomo fatto tutto il 
possibile, « r«‘«la. Ma I a b b ia m o  p e n a  L’abbiamo  
rrreala per «III«- ««re. ina noli »edevai llo pili ni« li­
te.«la- giu I«-. alla f ine,  »i nono oppos te  a cont i ­
nuar«' I r  riccrclie.  K, «b I rr»to. »ar« bb« r«» »tate 
inutili h ta  »ni ghia«« iato v i l l a  gli »carpo­
ni in t« nota  da | M, , »art* «li a-
»ella all« «ira «la» aliti agli ocell i  L «pici bam ­
bino coni carino.  \ » r » a m o  d i t to :  r e m  la
nostra masr«itlf t Hi. < r« «la « In- mi guasta la 
gioia «li ri»e«ler«- 1«- m ie  «ioiitir «jue»la trage­
dia. . «pianti del it t i  ita »olla rt**cieitia «pici boia!

t.arlo: S per iam o cl ic  noli p«*»»a cont inuare a 
luiig«» j massacrare l ’Italia.  F«c«» un uomo clic 
»«•«le il n ido distrutto  m entre  sogna»a ricostruir- 
lo sotto un tetto sicuro.

Mari«« Icori u n  s t t s / a r o ) :  F ’ terribile.

La madre (/ili si avvic ina) .
Mario (a Curio):  Se potessi rendermi u t i l e . . . 

Ma non vedo in «die rosa. Sono di quelle bufere 
clic sradicano il cuore.

Carlo: Oli, si. Non e"é niente da fare. Se ri­
partono insieme potranno confortarlo un po'.

Mario: Ne saremmo felici.  Ma purtroppo é 
rosi difficile il conforto in questi casi. Ad ogni  
modo conti su «li noi (fili tiri In ninno).

Mario e la madre si r i t irano in un angolo e 
/ tarlano sot to vote;  putiniano Paolo  s em p re  ab- 
buttuto.

Carlo (a Paolo):  Paolo, su, non lasciarti ab­
batter«- co»i. Forse c'é ancora qualche speranza,  
qualche possibilità.

Paolo Inoli r i s p o n d e ).
Carlo: Domattina si potrà organizzare una 

»«piadra «li »occorso. Mi «luole immensamente  «li 
non poterti restare vicino in un momento simile,  
ma non po»»o rimandare la partenza.

Paolo (si scuote  — con voce ro t ta )  : Dove vai? 
Carlo ! sottovoce ) : Laggiù.
Paolo I sot tovoce):  L a g g i ù ? . . .  L a g g i ù ? . . .

!come  tra sé e sé).

Scena \ l

Filtrano il Tipo e due gandarmi  francesi.  
rii >o <a Mario):  Signore, mi «li-piai’c proprio,  

ma il licer« to ministeriale dell 8 agosto é cate- 
gorico: siamo ««»-tretti a ricondurvi domattina  
alla fronti«‘ra.

Mario: Mia front iera'
i La intuire gli si é avvic inata e pii si st ringe  

al lato, ( urlo si volpe a guardare la scena.)
I ipo:  Si, «• doloroso. Ma non «i po»»o niente.  

N««n fa« ciaino clic e»eguiri* gli ordini.
NI ario : ' la  non «• possibile!
Tipo:  L ’ <-o»i dal 12 agosto. Non «; lei il primo,  
'lari««: Non posso credere «he- si p««ssa riget­

tar«- in Italia un fuggi.evo, esporlo alle- se-vizie 
«1« I l a  milizia c «1« Ila p«di/ia. dannarlo a«l anni ed 
anni «li «ar«« rc. ' la  chi «- «pici ministro che ha 
f a t t o  un «1« < r< t o  simile?

t ipo:  ■»ignor«-, non e il caso, lei lei capisce,  
«h far«- una «li»« n»«ioii«- politil a. Noi abbiamo  
«1« 11« istruzioni «• b- seguiamo, abbiamo degli  or- 
• luti « «lobbiamo «-seguirli.

Carlo i sari usto o ' : 1 il ui«’stiere. 
t ip o  in ( arto : Si. signore. L il nostro «le>- 

»«•re «pi« Ilo « In- stiamo facendo luna ¡tausa>. 
Sp«-ro «h«- il «ignore sia in r«-go!a.

t ari«» ! most rando  un passapor to  ) : Si. -ign«»- 
r« ; in p< rfetta r< gola.

t ipo : Mi. b i e s»i//« ro? Benissimo.  ( R i t o l ­
gi ntlosi a Mario : Allora andiamo.

'lari««: 1 i«> ne«n »«ugei. Non posso cr«-«lcre
che in 1 rancia si possano compiere  «lei delitti  
simili.

I ipo:  ' l i  «lispiace. Spero non ri veirrà costrin­
ger«- a ricorrere alla f««r/a.

Mano '«> tore  a l t a ’: Non v«-ng«>.
La madre: 'lari«», figlie« mio!  i lo  abbraccia  I. 
' lario: L’ impossibi le che in un pa«-»e elle

vanta «li esser la patria «b-i diritti «Ifll'uonio si 
compia una m«»stru«*sita simile.  Hu«-»to e «legno 
deI fascismo! ( 1̂1« sto e fase'ismo!

Tipo:  ' l i  «h'piaee p«-r Ij sua signora uiailre.  
ma som» costrett«* a«l arrestarla (fa un cenn o  ai
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SU T IER R A  (Hombres  v paisajes del notte ar­
gent ino).  Ed. Americalee.  Buenos  Aires. 1012.

Cominci amo  con lo spiegare il senso profondo  del 
t i tolo del  l i bro  di cui ci occupiamo.

II Nord  de l l ’Argent i na  aveva una  vita p rop r i a  pr ima 
de l l ' i nd i pen den za ;  la sua r icchezza na tur a le  era sf rut ta­
ta dai  suoi abi tant i ,  che. non  solo soddisfacevano le p ro ­
prie necessità,  ma espor tavano anche  l ’eccesso del la loro 
produz ione.  Ma si e laboro,  dopo  l ’emanc ipaz ione  dalla 
Spagna,  una cost i tuzione federale  nel la  let tera,  pero  cen­
tralista nei fatti,  e tut ta l ’autor i t à  si concent rò a Buenos 
Aires.  E la borghes ia  “po r t egna” , in combinaz ione  con 
quel la  del le province ,  monopol i zza  tut te le fiorent i  i n ­
dust r ie  (o ne dà il monopol io  a compagni e  s t ranierei .  
Cosi il popo lo  si vede r idot t o a condizioni  cosi m i ­
sere che va pe rdend o  la sua personal i t à  e s empre  più 
gli si accrescono la fame e le malat t ie .  La sua esistenza 
come ent i tà  storico - geografica,  l’uni tà che r é tra l’a m ­
bient e e l ' uomo,  non si r iconoscono per ché  due element i  
—che possono r idurs i  ad uno— l ' impedi scono t enacemen­
te :  il capi t al i smo e lo Stalo. L’imped is cono  perché il loro 
interesse consiste nel far vegetare il No rd  de l l ’ Argen­
tina nel le condiz ioni  più infelici,  per  megl io soggiogarlo.  
Ber d imos t ra r l o  basta di re  che.  se si volesse uno  sbocco 
natur a l e  al ma re  per  i prodot t i ,  sar ebbe suff irentc co­
st rui re  una  s t rada o una ferrovia di 500 chi l omet r i  ; però 
a t t ua lmente  devono  pe r co r r e rne  1.800 per  a r r ivare  a 
Buenos Aires.  Inol t re ,  ad ogni tentat ivo di stabi l i re nuo ­
ve i ndus tr i e  —spec i a lmen te  mi ne ra r i e— si r i sponde a u ­
men tan do  il prezzo del t rasporlo.

Cosi,  il g enu ino  abi t ante  del  Nord  viene ad essere 
uno s t ranie ro nel  suo p rop r io  t e r r i to r i o ;  vive am bulum lo  
da una p rovinc ia  a l l ’al t ra pe r  guadagnare  uno «carso 
salario,  ora nel la raccol ta del lo zucchero,  ora in quella 
del  cotone.

Il pro logo  di ques t ' impor t an t i ss imo l ibro studia mol to 
a fondo il p rob l ema  de l l ’Argent i na  set tent r ionale  dal 
pun to  di vista sociologi co;  se ne deduce  che solo quando  
a ques to popo lo  sarà permesso svi luppars i  d ’accordo con 
il suo amb ien t e  geografico,  esso pot rà  r i t rovare se stesso 
ed avviarsi  verso un vero progresso.

Ent rando  già u con s ide r a r e  il c o n t e n u t o  del  libro, «i 
può di re  che.  ma lg r ado  il s o t t o t i t o lo  messo da Rivai 
Rooncy.  quest i  stesso avve r t e  fin da p r i nc i p i o  che solo 
inc iden ta lmen te  pa r l e rà  de l l a  be l l ezza ,  p u r  cosi grande, 
del paesaggio,  per ché  “ ciò che  v e r a m e n te  é bello,  é lo 
comunicuzione  deU 'uomo  con l’u n tn o ’’. Il tur is ta  guarda 
meravigl ia to  lo s cena r io ;  ma é i nd i s pen sab i l e  per  noi 
sent i re a fonilo —e bene  r e  lo fa s en t i r e  I un to r e— j| 
d r am ma  che si svolge in ogni  i n d i v id u o  e il d rammi  
eullelt iw) che p rovi ene  fo n d a m e n t a l m e n t e  dal  de-iderio 
di adat t are  la t r ama  ch ' é  la vi ta — a l l o  sp l enden te  sce­
nario.  " l ’ero  lo scenar io  n o n  ne  lui co lpa  . " “ Vita tor­
turata del la povera  gente,  cosi  i n d u r i t a  nel  dolor e  che 
non é più al t ro  che un  ru l lo  che  c a m m i n a  e non sente 
più  niente,  né de s ider a  n ien t e  ’’.

Ber d imos t r a r e  f ino a che  p u n to  é a r r i va t a  la povertà, 
basti  r i co rdar e  la frase c o r r en t e  nei  so bb o r gh i  di Turu- 
uiàn:  “ mi t igar  el g u s t ad o r ” , p r e s ta rs i  p e r  il b r od o  l’osso 
che per  (pial l i le c en t e s imo  c o m p r a  a t u r n o  un gruppo 
di famiglie.

E I alcool  li va d eg r a d a n d o  s e m p re  p i u ;  a l  ui uinan 
é comune  “macha r se "  I ub r i a ca r s i  i e la pa ro l a  stessa 
( “ macho ’’ in spagnolo  eq u iv a l e  a “ m a s c h io "  V  de 
B.l  indica rbe  ta le  a z ione é un  s r g n o  di  vir i l i tà.

l’ero il p ro b l em a  pili sco t t an t e  da  a f f ron t a r e  a Turu 
màn é —secondo l i n a «  Roonev  q u e l l o  deH' infuncia.

Il n u me ro  di b im b i  i n r n d i r a n l i  é i n c r ed i b i l e  ( “ Niiiilo. 
me da un c inqui t i»?’' s’ode  r i p e t e r e  con t i n u am en te  l eri 
e s t rano d i e .  ma lg r ado  la vita elle condi l i  olio, senza 
educaz ione di nessun genere ,  n o n  r i  sia quas i  delin­
quenza.  Ed il “ cl iungo".  de s t i na t o  ad  essere  piu tjrdi 
“pe l ador  de r u n a ’, ha solo una  g r a nd e  a m b i z i on e :  gio­
care bene  al footbal l .

IJuesto p ro b l e m a  de l l ' in fanz i a  a T u m u l a t i  r  tanto im­
por t ante  qu an to  que l l o  de l l a  f eb b re  e n d e m i c a  nella re­
gione di Salta e que l l o  del l o  s f ru t t am en t o  de l l e  rirrlirzze 
immense  di Ju juv ,  v i r i no  a cui  v ivono  i nat ivi  nella 
miseria.

I i nd i ano  che abi ta  le r eg ion i  a l le  e s a n o ;  pero  -crude 
a lavorare  nei l uoghi  calili r  p r e n d e  la I r bb ra .  la sili- 
l ide. la f ebbre i n t e rmi t t en t e ,  m a l a t t i e  che  contagi a poi 
agli abi t an t i  del  suo vi l laggio.

At t raverso tut to il l ibro,  il t i po  che  p iu  r i rh iuma la 
nost ra a t t enz ione  r  que l l o  il rl l 'o/or,  f igl io  dei  rovo mer­
canti  di coca, p rodo t t o  quas i  i n co n ce p ib i l e  del la dege­
nerazione  d u n a  ruzza:  e un i d io ta  da l  viso completa-
mente  inespress ivo in cui “ ri so e p i a n to  si confondono".  
Ber  for tuna ,  oggi quas i  non  se ne  ve do n o ,  " p e r o  il cova, 
oggi come  ieri,  non  e per  i b i anc h i  a l i l o  i he uno »pel

perniarmi.  Costoro fanno al lo  di afferrare Ma­
r io) .

< "arlo: Siete dei boia! Iafferra una seppiata e 
con lineila s/n-zza la latti ¡nula. I.a scena resta al 
buio.  )

I i |io (p r i l lando):  Tutti  fermi o facciamo
fuoco.

Carlo (pr il lando I : Per voi il fuoco, canaglie!  
(S par i ;  fracasso di  seppiate e di tavoli  elle si ro­
vesciano. R um a re  di  pente che fu use).

La madre: Mario! M a r i o ! . . .  Giov amia ! . . .
Qualche minuta  di  si lenzio.

S c e n a  \  11

Giovanna: M a r i o ! . . .  Che cosa succede, mio  
D i o ? . . .  Dove siete? Ma r i o ! . . .  Ma r i o . . .  Dove  
siete.  Maria?

II padrone (affacciandosi con un candeliere in 
m a n o ) :  Ma elle eosa succede stasera?

Sul la scena c'è Giovanna che si inpinoi'chin e 
cerca di  r ialzare  la madre.  Il padrone pira la 
spuardo s/ invcntato  e posa il lum e sul Invidi), 
d o p o  ave r lo  rialzato.

Paolo  (puarda davant i  a sé. con ocelli v i t re i ) :  
B r u n o . . .  non te lo ricordi, eli, il p a p à ? . . .  (t ira  
fuori  da una tasca una cuffia di lana, e com e  ri-

volpentlost  a i / indcu no l .  Mett iamogl i  questo. 
Arida,  vedrai clic rosi non avra piti freddo.
Ilo portato ani Ile del la calze tte  ili lana (Si 
volpe com e  per  c i t i  a r i e . Rai si passa le mani  so­
pii o cch i ) :  Nel da.  Ac ida .  . dov e Bru no?.  
Acida,  dov c sei ? . . N< Ida ! . .  I  pr i l lando i Aci­
da! . . Acida!  . . . (Gi ra  la  sp uardo  per la stanza, 
si par ta le inani al c a p a ) .  *'iir»n la nella ne­
ve.  . . sono la (Si la sulla pa r la  r  urlila i : 
Carlo! Carlo! Dove se i? .  Garin, vengo anch'io 
la*:^iu . \  cnpo aneli io . . .

i ala la tela.

G. BL H \ f  RI

No In tirila  r edaz ione  Ou cs to  p i r r o l o  d r a m m a  tu
scri t to d j  Be rner i  mo l to  t e m p o  fu nel  | 9 ] 0  o poco do­
po sot to l ' impres s ione  di s t u p o r e  r  di  sdegno  < Ite su­
scito l ' i numano  decr eto  del  g ov e rn o  f r ancese  che dispo­
neva si respingessero  al di la de l l e  f r o n t i e r e  co loro  che 
r e n  assero di pen e t r a r e  in t ranc i a  «en /a  r ego l a r i  docu­
ment i .  I ' au tor e  lo m a n d o  a I uigi  I a b h r i  p r e gan do lo  di 
h t -c igl i  la sua o p in i o n e  su ques to  suo  p r i m o  tentativo 
di l e t te r atura  d r a m ma t i ca .  La ro p ì a  r im ase  fra le carte 
del la rivista.  Non r i c o rd i a m o  d ' ave r  vis to s t ampato  al­
t rove  que - to  bozzet to  e p en s i am o  che  la sua pubbl i cazio­
ne possa far p i acere  ai com pa g n i ,  p e r c h e  r i evoca  un'e­
poca r ru i ca  nel la  s t o n a  del  fu o rus c i t i smo .



Incoio curio»» clic s ed uce  il l urUlu  e dò color e alle 
province del  No rd  .

Ilo parlato del  r oya .  Q u e s t ' i n d ig e n o  è comple t amente  
iputic» e la Mia lurciu <|uu»i ini inut al i i l e  non  riveld i 
suoi selli i i iuj i l i  né  le »uè i dee  l.a »ua lesta del la d o me ­
nica roii»i»te nel  l iere,  e  a l l o r a  " af f i o r a  nel  >uo vi»o la 
tristezza del la lazza '  . l .a »uu mu»i<a e, in a rm on ia  con 
tutto il m i» essere.  m o n o t o n a  e t r iste.

( he ci »aia d i e t r o  <|iiella pe l l e  d u r a .  q u r l | j  »riva di 
capelli anne r i t i?  — »i d o m a n d a  Kiva» Hoo nry  . h  r i spon­
de, con il m io  n i a gn i l i r o  l i nguagg io  p i eno  ili met afor e :  
“Forse n i en t ' a l t ro  elle t r i s t ezza ,  una  t r istezza rulonda,  
(lottalo / e i igufo </»/ ruolo  ro to la re  o r i  / l u m e  Irrito del 
uingue rovo” .

Mollo costerà r e s t i t u i r e  il *uo va lor e  a <)ue»ta razza 
“la cui s fumatura  p r o p r i a  é  neces sar ia  per  una  maggior  
ricchezza t i r i lo sp i r i l o  umano**, pe r che  “ I uman i t à  ha 
bisogno del la paz i enza ,  de l l a  t en a r i a  e rassegnazione  del 
roya. ro inr  ha h i sogno  de l l o  sp i r i t o  espans iva  dei  sasso­
ni. delFardoie  spagno lo ,  de l l a  sot t igl iezza ed eleganza 
francese '.

Il Hooney »a »mi l i are  a folli lo  uu  po p o lo :  si inette 
ili diretto con ta t to  con  gli umi l i  ed  osserva da s i t i no  
le loro condi zion i  e c o n o m i c h e  che  deier iui r tano mul te 
delle loro sv e n t u r e — e le l o ro  con d i z ion i  p o l l i n o - s o ­
ciali; però non  »1 l im i t a  a ( |ur st ' a>pel to  N u d ia  le loro 
manifestazioni p s i co log i c he :  la l o ro  mus ica ,  le loro | rg.  
fende, i loro hal l i ,  i l o r o  idol i  e »a per che  Ir loro
melodie sono t i is i i  r  m o n o t o n e  e per r l ié  il pr imi t i vo  
scultore “ Ita l ascialo al la  pos t e r i t à  un docum en t o  sul 
l'altitudine d e l l ' i n d i g en o  Invocant e  l'at qu a * .

La ca*a ed i t r i c e  “ Altieri« a l e e "  ha da to  alle s tampe 
quest'ini pori  ante  l i b ro ,  r h r  in t eressa  non  solo perche 
rivela le cond i z ion i  a t t ua l i  de l  Nord  d e l l ' \ r gen l  na 
finora solo a noi  n o to  " a t t r av e r so  1 tur is t i  u i cronist i  
provinciali che n on  Iran p e n e t r a to  lo spi r i t o ili questa 
regione" ma anche  per  il »uo »li a o f  dinar  lo valore
letterario. Il »uo au to r e  n o n  »«do »ente i p rob l emi ,  ma 
»a anche t ra i l ur re  Ir sue e m o z i o n i  in Irrscl ie e bel l issime 
immagini.

! C.  1

frrdrrik voti Finirli : Jl  \ \  A M hLKO. Kd. 
Iman. Htirno* Aire*. l^ iJ

il  p r o lo g o  (il « |Ur»lo  l l i i r u ,  « ,  tur f i l o ,  (il q u r» (u  l u n f u  
portnj in p f o u .  e d i  K u i t u i n  H u t l i i u l .  In fa t t i  l ib r o  rd  
atilorr a p |  .ir Ir r id o n o  al m o n d o  » p i r i iu a lr  d rt  c r r a to r r  
di “( . u n  ( r i » l o f o r o * .  i n o n d o  a p p a r r n t r m r n i r  c o n  r ic c o  
e vario da c« * i t ipr rn dr rr  u n  I t a n i a W r u l u u  r d  un  M .ch c-  
Utiftrlo. un  Mr«-tl»i»%rn r d  u n  I o ! * l o | .  m a  c l ic  ha p u r e  
una »uj  m d r f n n l . i t r  c a r a t ( r r l » d e a  cl»r lo  r e n d e  untfor*  
Bir H u r> |j  rar a l l r r  i> tu  a c u i n u n r  r l u i  la p i r o c c u p a *  
fiorir fin i j i i*i* a f i l i la  c«»mr l ' i c M - n u  m o r a l e ,  r una
«rrta Irridriira al p a f i l r ì » i n o .  r  u n ' l d r  u d ì  Ira# iuftr d r l  w n  
Hi rrjffI  o s o  e  «lei s e n s o  u m a n o  «Ir l lj  v ita

l na vis ione |»er »oliale r  ( tossente del l a  na tur a,  tutta 
imitici sa in q u rH ' a lm o » ( r r a  fatata che si (espi ra  ros i  
spesso negli » c n t t o n  del  No rd  ' m a  con  p iu  mie  c meno 
brumai,  «la a ques to  l i b ro  uua  sedt izloise »|seciale. l e  
gioie p ro fonde e le »olt i l r  t o r t u r e  else I uo mo  t rova  fu«*rl 
di se e »opra tut t o nel  suo i n on do  i n t e r i o r e  mni i  la vera 
materia del  volume.  >|»er u I n t e n t e  il t o r m en to  del la r i ­
cerca »cirntif lca r  il t a r l o  «lei |>en»ìertt »on<> rappre»en- 
tati con de p r i m e n t e  v igo re  l e o p a r d i an o .  l a  f ine »eoiicerta 
un po ’ e »1 h a  per  lo met t o  a p r i m a  le t tura  l ' im­
pressione d i e  l ’a r co  de l l a  f ant as ia  sia lrop|>o teso c che 
la visione r ad io sa  s ' i n a r i d i s ca  im pro vv i s am en t e  nel  sim 
bolo, l ’e ro  le u l t im e  l i nee  ci r ap i s cono  «fi nuovo,  sulle 
orme «fi I . invaimi  che .  do|»o aver  t an to  de s ide ra to  ab ­
bandonare la c o nd i z io ne  u m a n a  anche  a t t raver so  la m o r ­
te. r inuncia  a s egu i re  la via »p lemlent e  rive conduce  
a l l ' a i rurro ed al »ole, per  t o r n a r e  ad immerger»!  ne l l ' e ­
terno c repusco lo  de l l e  fu imi« «danti  ci t ta,  per  t remare a 
vivere la vita l u i t n r i t l o s j  de l l 'uorno .

Pedro kropotkin:  MEMOKIAS DE UN RE-  
V O LUUO NAK IO .  Ed. Tupac.  Buenos Airee. 
1913.

La casa editrice Tupac  r ipubbl i ca  la t r aduz ione  spa­
gnola del capolavoro di Kropotkin,  t r oppo  conosciuto 
nel l ' ambiente  nost ro perché  sia necessario r i par la re  qui  
del suo contenuto,  covi appass ionante  ed umano,  docu ­
mento storico e creazione art ist ica ad un tempo.  D i r emo  
solo «dir l 'edizione é magnifica e d i e  tut t i  gli anarchi ci  
devono essere grati agli amici  di "Tu p ac ” per  l ' amore  
con cui l ' i ranno' curata .  L int roduzione,  di H. Korker ,  dà 
una visione organica e completa  del la personal i t à  m u l ­
t i forme di Kropotkin,  sufficente a farne conoscere  le 
idre economiche,  scientifiche,  sociologiche a chi non 
avesse letto alt ro l ibro suo d i e  queste  "M em or i e ” di cui 
r i  s t iamo occupando.  L* quindi  un ot t imo complemen to  
dell ' - iutobiogralia kropotkini ana .  Il tono de l l ' i n t r oduz io­
ne é apologet ico senza r i serve;  noi ne av r em mo fatte,  
con Mabitesla,  a proposi to  del de te rmin ismo di Kropot -  
km r  della fiducia,  se« ondo noi esagerata,  che quest i  
aveva nella scienza. Ma que- l e  r iserve nul la to lgono ai 
nostri  orchi  al valore immenso  de l l 'opera  di Kropo t k in  
r  specialmente al valore per enne di queste "Memor i e* ,  
uno dei document i  fondamental i  del la seconda metà del  
secolo \ l \ ,  uno di quei libri  che ogni tanto é bene  
ri leggere.

In appendice,  gli edi tor i  han r i pubbl i ca to  tre d oc u ­
ment i  interessanti  : la let tera a Ber toni  del  no vembre  
I9U .  in cui l ' autore spiega il suo at t eggiamento  di f ronte  
alla guerra,  un "Appel l o al popol i  occidenta l i”  mandato  
dalla Hussia nel giugno del 1V20 e una let tera a Lenin 
delFot tohre del lo stesso anno.  Il pili interessante  é senza 
dubbio il secondo,  appass iona tamente  accorato,  in cui 
il vecchio lot tatore,  nel l ' e-al tare  la grandezza del la R i ­
voluzione Hu»sa. ne met te  in luce il tar lo che fin da 
al lora la rodeva e che fin da al lora  egli p revedeva  nu t r ­
iate:  la di t ta tura  di part i to,  " s t i a mo  impa ran do  in Russia

egli  «lice come non deve essere appl i ca lo  il c o m u ­
n iS m o " .

\  arali«: LAS A V E N T I  RAS DE J l  AN TOR-  
MENT A E<l Suina. Buenos  Aires. 1942.

Non r  st rauo r h r  si par l i  qui  d un l ibro des t ina to non 
a noi.  ma ai nost ri  bamb in i .  Questa  nost ra lot ta,  cosi 
amara,  che ri  ha por tat i  cosi lontano,  non  é tut ta ispi­
rata d i i  |K-n»iero del loro avvenire.  de lFavveni re  «fi tut t i  
1 piccol i  esseri che. nel mondo,  i gnorano ancora  la ter- 
r i b. le  crisi che l 'umani la  at t raversa  o non  ne ro lgono  
d i e  le c lamorose  e s(>esso t r agiche  mani fes t az ioni  e s t e r ­
ne. '  Non p re t endi amo —come a volte con leggerezza s*e 
det to lasciar loro in eredi ta  un mondo  senza sof feren­
za ; l avor iamo solo |>erchr non  »1 t r ov ino  d<>m-ini d a ­
vanti a quest  ' or r ibi le  muragl i a  che ahb i am veduta  cre­
scere c ch iudere l’«' r:zzonte. l avor iamo pe rche  c iascuno 
di loro p««ssa »eguire.  a l l ' aperto,  la p rop r i a  strada.  Per  
qur»l«i. tut to ciò che si fa. si pensa,  »i *rr ive pe r  loro,  
ha un valute  grande o piccolo,  posi t ivo o negat ivo,  nel  
campo melale.  Occuparcene  e una par te  del  nos t ro  l a ­
voro.

Per noi i tal iani poi.  questo l ibro,  »fr i t to da Luigi  
Berte 111 1 \  aml-a 1 per  i b imb i  d ' I ta l ia  t " a f f i nché  lo fac­
ciano leggere ai l«»ro genitor i*,  diceva la caust ica ded i r a  
che non  r i t rov i amo in «|uesla ediz ione  sudamer icana  
ha un sapore s e r i a l e :  il >a(«>re del  r icordo,  cosi r a ro  
agli esuli.  J uan  To rme n ta  non  e al t r i  che il G ian  B u r  
rase a dei  nostri  verdi  anni .  I‘er«»e di que l l e  infant i l i  
t r agicomiche avventure ,  r h r  han con t r i bu i t o  a get tare 
in tante e««-cienze nascent i  il seme del la  r ivol ta  con t ro  
I assurdo ed oppress ivo mond o  del l e  “ per sone  grandi**.

I j  logica — ingenua o b i r ich ina— del l ' infanzia  li  urta 
a l l ’ipor r i s ia  del  nust ro mond o  adul t o  e le piccole  ca ta­
strofi else ne der ivami cost i tuiscono di  (ver se sle»»e una  
sat ira del  p resente  ord ine  »oriate;  sat ira »e rma ,  che  non  
La nient e d ' amaro  ne «li p rofondo ,  pe r che  e des t ina t a 
a «fivertire i b ambini  ed a far vergognare  gli adu l t i  ob- 
h l i gandol i  a specchi ar l i  negli  occhi  dei  lor«a figli.

Quest» t - ianuino,  che 1 mal igni  ch i amano  t . i an  Bur-



30 STUDI SOCIAL]

rasca, é l 'ant i tesi  vivente  «li Gianne t t ino .  il “ Intubo Into­
no"  del  noios i ss imo l i bro  di Col lodi .  Vecchie,  piccole 
f igure che abbiat i!  lasciate ol t re  oceano,  con gli al t ri  r i ­
cordi  d ' infanzia,  pe r  non  po r t a re  con noi  che lo ama­
rezze e le pass ioni  adu l t e  che in tut te  le part i  del 
mondo  si capiscono,  per ché  tut t i  le conoscono e le 
soffrono.  Ed ecco che uno dei  piccol i  amici  ci Ita se­
guit i  e, dopo  P inocchio  e l’Enr ico  di De Anticis,  ha an ­
ch'egl i  passato il mare.

Da quan to  s’é detto,  il let tore ignaro capirà che il 
l i b ro  é t u t t ’a l t ro  che recente.  Gli uomin i  e 1 ambiente  
che  descr ive  appa r t engono  al l ' I ta l ia  trati«)uiIla di pr ima 
del  '14. Ma in quel l ' I t a l ia  c ' erano i germi  e le ragioni  
p ro fonde  del la crisi at tuale.

L ’epi sodio del  past iccere c andida to  socialista che ca­
stiga d u r am en te  il f igliolo perché ,  il 1 maggio,  apre  le 
por t e  de l l a  past iccer ia ai monel l i  poveri  del  quartii-re,  
l asciando saccheggiare,  in nome  de l l ’Ideale,  il negozio 
pat erno ,  po t r e bb e  essere un s imbolo,  se questo l ibro
avesse la p re t esa  di contenerne .

1 personaggi  hanno  una psicologia un p o ’ schematica,  
ma “ vera”, pe r  quanto  G iann ino  dica e pensi  cose che 
i bamb in i  del la sua età sentono in genere solo oscura­
mente  e t r aducono  in paro le  ed in a t t eggiament i  non  
rosi  f ac i lmente  comprensibi l i  per  gli adul t i  (a cui in 
real tà é d ir e t t o il l ibro I. \  amba  non  é Z\«cig ed il suo 
racconto non  Ita al t ro fine che quel lo  di diver t i re  con 
una  sat i ra serena e senza compl icazioni ,  lo ho letto
“ Gian Bur ra sca” a sei anni  e l ’ho ri let to a venti .  Tut te
e due  le volte ini ci sono divert i ta.  Da bamb ini  vi si
impara  a non ub b id i r e  c iecamente  e a non r i -pet tare  
se non  ciò che si r iconosca mora lmen te  r i spet t abi l e;  
già adul t i  vi s ' impara  a educare  con l ’esempio  e non 
con i precet t i  e con 1 autor i tà .

L ’edi z ione é bel la e conserva — meno nella cope r t i na— 
gli or i ginal i  disegni  de l l ’autore .

Montici  Ballcsteros: LA REPUBLICA DI. 
LOS N IS O S.  Ed. Burn irò \ Burnus. Montevi- 
dco. 1941.

Giacché st iam pa r l ando  di le t te ra tura  infanti le,  vogliati« 
d ir e  qualcosa  qui  d ' un  l i bro  arr iva to in r edazione  già 
da mo l to  t empo  e di cui av r emmo Voluto e ducu to  occu ­
parci  p r ima .

Mont ici  Ballestero*,  fecondo romanzi er e  e novell ista 
u ruguayo ,  ha t rascorso parecchi  anni  in Italia,  ha visto 
il fascismo da vicino ed é un buon  amico dei fuorusci t i  
iu genere  e di questa  r ivista in pa r t i n da r e .  l’iu volte 
abb i a mo  avuto in t enz ione di par l ar e  qui de l l ’opera  di 
ques to social ista che t rae  il suo social ismo più da l l ’os­
servazione  affet tuosa del la na tur a  e de l l 'uomo che dal lo 
s tudio di Marx.  L ’indo le  di “ Nul l i  Social i” p r ima della 
sua t r a s formazione  in rivista ce l'ita s empre  impedi to .  
Ma ora,  non es i s tendo più tale incompat ibi l i t à  (la r i vi ­
sta pe rme t t e  incur sioni  nei  camp i  piu diversi  I, po t r emo  
par l ar e  ai nost r i  let tor i  di «pie>ta figura singolare «bile 
le t tere  de l l 'Uruguay  e anal i zzare  le sue original i  “Favo­
le " e “At tor e  favule” , le sue novelle,  i suoi romanzi  
(“Castigo di Dio'', “Passione", “I l  quartiere’, i suoi d r a m ­
mi (“D io  e il D iavolo”, “Farsa” ed al t r i i  ed i suoi n u ­
meros i  l i br i  pe r  bamb in i  ( “Queguay, il b im b o  indiano",  
“I l  viaggio di P ib e  intorno al m ondo’ e questo r o m a n ­
zetto su cui spec i a lmente  ci f e rmiamo  oggi l .

Lasc iando lo s t udio  generale  per  uno dei prossimi  nn 
mer i ,  d i r e mo  ora che questa “ Repubbl i c a  dei b am b in i ” 
é la na r r az ione  semplice,  poet ica,  ot t imista,  del  sogno 
di tant i  adul t i  ut tuato.  in mezzo alla vergine natura ,  da 
ba m b i n i  p ieni  di  cr i ter io,  di  buona  volontà e di spi ri to 
d ’avventur a .  I ragazzi t r ove ranno  in «|ueslo l ibro ciò rhe  
p i a r e  l oro  nei  r omanzi  di Neni e  e nel le avventure  di 
R ob in s on  Crusoe :  lo sforzo d rammat i co  di creare vita 
e civi l tà nel la Soli tudine dei  boschi ,  tra le meravigl ie 
imprev i s te  del le  isole deser te.  Anche l ' avventura  di que- 
sti ragazzi  di Mont i ci  si svolge in un' isola deserta,  l’i­
sola degl i  omb ù ,  in mezzo ai pantani  d ' una  “cutanei»“ 
de l l ’i n t e rno  de l l 'U ruguay .  Ma in ques to l i bro  la natura  
é sent i ta  ed  espressa con spi r i to di poeta,  ed i ragazzi 
sono an ima t i  non  solo dal  des ider io  deH'avventura  e  del  
maravigl ioso .  ma  anche  da un sogno di giustizia e di 
f ra te l lanza.  Mont ic i  non  ha col locala la sua “ utop i a"  ne l ­

l ’anno  2000. co m e  B e l l amy :  l ’hu fat ta a l l uo re  nel  mondo 
«li oggi dagli  uomin i  di  d o m an i ,  an co ra  abbas t anza  puri 
e dis interessal i  pe r  essere  logici  e vederc i  chiaro.

Insomma,  un buon  l i bro  p e r  In b ib l i o t eca  dei  nostri 
figlioli.

1. f.
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Appunti per ima vita di Lutei Fabbri
Icontinuazione. vidi numero precedente*

Do Mantova, durante una piccola sosta, Luigi Fob- 
bri scriveva alla fidanzata una Ietterò che voglio ri­
portare in parte, perché dipinge l'uomo e i tempi

Mantovo, 18 ottobre 1904 

Mio coro e buono Bianca,

Che covo diroi moi di me' Ho qui dinanzi un pocco 
di tue lettere e cartoline, alle quali oppeno allo sfug- 
oito un paio di volte ho t.sposto Ma che vuoi* Non 
credevo mai questo tournee mi portasse vio tonto tempo 
i compagni non mi lasciano un minuto libero, e le 
giomole di riposo che mi ero nserbote. essi le sfrut­
tano per trascinarmi qua e la nei pceS' circcn.i-
oni o portare il vangelo deli cnorch.o oltre che de 
libero pernierò. Però tutto non e perduta mi sono oc­
corto che lo rivoluzione non é affatto impossibile «
;nzi forse fro pochi onni avverrò 'Chi scriveva questa
Ietterò ero un giovane di ventisette anni, pieno dell'ot­
timismo dii suoi tempi, raddoppiato daM'entusicsma 
QOvonile, un entusiasmo che abbracciavo «I mondo e
contagiava quanti l'avviCinovono, poi l'ottimismo e 
•.comparso e l'entusiasmo e rimasto, l'entusiasmo dif­
ficile dei momenti bui. più intimo e meno ingenue, ma 
citrettanto ordente —  Noto di Luce F ! Non per o- 
pero degli onorchici, che sono dapertutto lo sfesso 
pgn e indolenti, ma per opera delle Ielle, specie delle 
pepe'a:'Coi di compagno che si sono svegliale in un 
modo incredibile Ritornerò do questo giro con il cuore 
P'u libero, con meno scetticismo e piu fede Se tu 
♦essi stete v<ino o me in questo giro che ho folta 
«resti rimasto Impressionata Se avessi v sto. come ho 
Visto IO O Carrara orso sofà immenso tutto pena de  
northici, enfustOSti ma seri e nun rogazZ' nvo uoeiin 
con lo barbo vecchi lavoratori delle min.ere di mar­
mo olcun, olii come g gonfi e delle spalle poderose 
tutti dai begli occhi s.rvceri e buon., avresti anche tu 
evuto un fremita come innanzi a qualche cosa di be'-o 
e d impressionante E la sera oppresso in una sa'o J> 
campagna oltrettonti lavoratori, tutti ccnfcd.n, questo 
voto, cnorchici a neh essi, ctve hanrso ascoltato lo m a 
parola con un entusiasmo ind-Cib'le ed hanno volute 
cccompognarrm poi tutti per un pezza £ m. tacevo 
vei certo ettetto. ad ogni casolare od ogni vo  fra- 
Virso il soluto di uno di due di tre Contadini che 
fientrovonc isello loro casetta sperduto fra i campi o 
V ovviarono lungo il prcpr.o viottolo O u n  CCS- a r e  •on­
tano Soni gli cncrch.ci che non fanno ch-osvo, ru­
more o spocconote ma che quando v  trotterà di og re 
xranno sublimi

E poi t'ovrei voluta viC.rvs a me saboto sera c 
Barbasse, villeggio lontono uno decina di chi'-ametr ■ 
òa Mantova, dove mi avevano in* tato • monitor« »1 
h»o«te E invece, crrivato 1« ho trovato a';e S ' » d> 
sero un tecitr.no del luogo u'vo spvc.e del teatrino d. 
Loreto (cittadino delie Marche coro 0^0 fanciullezza 
Cei due fidanzati — Noto di Luce f > p eno zeppo d‘ 
gente che mi espellevo con impvozienzo pver uno con- 
•erenzo* Figuroti cerne son rimaste* ero poi lido di spo- 
vento 0  che potevo dir mai o tutta que le gente

’ * C K f  ^  J  b f  » , ' r  i  • '  • ? * * ^  U f  r  n

trottova di Libero Pensiero, ma volevano uno confe­
renza di propagando? E poi gli appunti del Libero
I ensiero li avevo lasciati a Mantova . Ero disperato. 
E si, che do queste parti onche i contadini hanno sen- 
tdo spesso Ferri, e tanti altri oratori' Almeno fossero 
stati tutti anarchici, mi avrebbero compatito; ma che! 
erano in gran parte socialisti, la maggioranza indiffe­
renti di anarchici appena tre o quattro, e una decina 
venuti do Mantova, con noi in legno o in bicicletta 
Cora Bianca, ti so due che avevo poura C erano circa 
un duecento donne, lo più porte risciuole, altre con­
tadine, giovoni le piu, ma anche malte vecchie, e que­
ste stavano tutte sotto il palcoscenico come ad aspet­
tare lo manna dal cielo

Ebbene, bisogno che te lo dica, me lo cavoi benone! 
Feci uno conferenza di propaganda cnorch.co, comin­
cio. collo spiegare cerne infami siano le calunnie con­
tro di noi come false le accuse di sanguinari e violenti, 
parloi con affetto a tutti , olla buono, con esempi 
focili e olio morso, spiegai il danno che fa il governo, 
il propnefario e il prete, sp.egai che bisogna ripren­
dere la roba ai signori, chiudere le chiese, abolire il 
governo, e che per far tutto questo ci vuole la rivo­
luzione sociale, e eh» la rivoluzione sociale si può 
fere con lo sciopero generale, ecc. ecc D issi mime 
cella necessitò celi organizzazione operaia, delle leghe, 
de le Camere de' Lavoro, e spiegai infine come sarò or­
ganizzato lo società anarchica avvenire

Fui ncn tento epp audito, quanto oscoltofo religio­
samente per un'ora e mezza, c era uno vecchietto oc- 
ccrto a me che mi sorrideva e ogni tanfo foceva di 
si col copto e do lati dello sc a, certe ragazze mi 
tentveno gii occhi fissi in faccio come se facessi loro 
vedere il rrsondo nuovo E tutti gli altri, gli uomini, 
seri, ascoltavano, e ogni tanto si sentiva un bisbiglio, 
come dicessero fro loro, e vero! e vero1 —  e quando 
io m a critico, ai preti speoa'mente e ai padroni, ero 
un po settico, anzi sarcastica, essi ridevano sotto­
voce S era stabilito insammo una certa corrente fra 
me e I uditorio, ed i0 parlavo loro col Cuore m mono 
e in certi momenti quosi con le lacrime egli occhi, 
come se — >1 peregene, Bianca mia, è molto piu giu­
sta che tu non immagini—  come se parlassi a te

E dopa lo conferenza s ondo a mangiare il risorto 
eravamo ,n  c«rca Qucranto a tavola e intorno allo ta- 
vc a o*tro gente, ed to ho continuato fino o tardissimo 
..neh* ti o pcr'.ore o tar propaganda, e ho capito, dolio 
porc o di tutti, che dei socialisti e'ettoraii ne hanno 
cttva-.tonza "Ven,fe a stare fra noi un paio di mesi' 
-mi dcevano quei contadini iche sono tutt'ctfro che 

onarch<! o ro '—  e diventeremo tutti anarchici ne! mon­
tavano e presto faremo la rivoluzione* "  Lo sera 
oppresso ho periato a Ponte'ogoxuro, m provincia di 
Ferrara anche li c é stato entus-asmo, mo ncn certo 
cerne nel terreno vergine del proletariato ogrieoto men­
tovano

Il 20 ottobre pano ma secondo lui. molto male, od 
Imola C e ra n o  tra il pube1 co, Graziedei e Andrea 
Costo II 23 p2rio a Me'dcla sui ' Rivolut-onori al 
congresso del Libera Pensiero" Iparlò molto d> rivo- 
luz-cne e poco di libero p<ensiera>, il 24 o Cmtelfa di 
P . -v c g n c  I 26 c S c - ' a  S ^ a  2~ c Feri ! 2 ?  ad



Ancona, il 29 a Macerata, il 2 novembre a Camerino, 
il 3 e il 4 a Fossombrone (la prima volto in contrad­
ditorio con un repubblicano) ; un cinematografo. Torno 
c Roma stanchissimo. Durante questo viaggio vertigi­
noso avevo trovato il tempo di leggere e scrivere pa­
recchio ed onche probabilmente di compilare scritti di 
Gori per un libretto che dovevo pubblicare Serantom 

Conseguenza : in dicembre Luigi Fabbri era a letto 
con una pleurite di cui sopportò le conseguenze per 
tutta lo vita

LUCE FABBRI
(Continuo )

Q u e l l i  c h e  se  n e  v a n n o

CARLO TRESCA
E' scom parsa u na  for te  personali tà ,  p iù  che un uomo 

di tendenza  o di p ar t i to .  T ro p p o  lon tan i siamo e siamo 
stati da lui ne llo  spazio, per po te rn e  p a rla re  con co n o ­
scenza di causa. Lo conoscevam o solo attraverso  "11 M ar­
te l lo ” . E tro p p i  part ico la r i  d 'aniliiente. essenziali alla 
co m p ren s io n e  della  sua vita e riflessi nel giornale ,  c e ­
ran o  ignoti.  Luigi F ab b r i  av rebbe  po tu to  scr iverne e sau ­
r ien tem en te  e a lungo, ma se n ’é anda to  p r im a  di lui. 
Perù  la sua vita e il m odo della sua m orte  sono stati 
ta li, d i e  non  se ne p uò  tacere.

N ato  pe r  l 'az ione , per  la battaglia ,  per la polemica, 
é m orto  di m orte  v iolenta, perché  s’era fatto tem ere  e 
non  era ab i tu a to  a nascondersi.  Forse, p robab ilm en te ,  
l 'h an n o  ucciso i fascisti; certo  la m enta li tà  che lui ¡«pi- 
ra to  il co lpo é m enta li tà  fascista. F. bisogna d ire  th è  
l 'odio  dei nerocam ii iati se l’era meditalo. In questo m o ­
m ento  gli uom ini d ’azione come Rosselli , com e —nel- 
1 am b ien te  am er ican o  e con cara t ter is t iche  diverse- T r e ­
sca, fanno p au ra  ai to ta li ta r i ,  il cui successo s’e finora 
basato sulla p ro p r ia  a ttività si. ma anche e sopra lu llo  
su l l ’ina t t iv ità  degli avversari.  Il molo is tintivo di Tresca 
m o ren te  che, invece di fuggire, si lancia sul fer itore ,  è 
il s im bolo  e il s in tom o di quello  stato d ’an im o di p re ­
paraz ione  p e rm an en te  alla lotta, che é oggi, condiz ione  
di vit toria .

L’o r ien taz io n e  del “ M arte llo” ri ha trovali spesso d is ­
sen z ien t i ;  il tono  delle  sue p o lem iche  n on  sem pre  ci 
piaceva. Ma ci p iaceva si la sua foga e il suo a rdore  
com battivo , q u an d o  questa  foga e q uest’a rdore  si d i r i ­
gevano con tro  i nem ici della l ib e r tà :  fasci-ti e co m u n i­
sti. B u kun in  certo  av rebbe  visto in lui quella  sufficente 
dose di “ d iavoli in co rpo  ’ ch’egli repu tava  ind ispensa­
b ile  ad ogni r ivo luz ionar io .  Né interesse, né am bizione 
pe rsona le  l’isp iravano , giacché se avesse saputo  far ta ­
cere la coscienza o su b o rd in a re  il pensiero  a m ire  eg o i­
ste, n on  gli sa rebbero  m anca te  quali tà  per a rr ivare  m a ­
te r ia lm en te  m olto  in allo.

Il co lpo di rivo lte lla  che lTia spento  é la m ig lio r  prova 
d e l l ’efficacia della  sua azione . Non si arr iva  a s o p p r i ­
m ere  cosi un avversario ,  se non lo si teme.

Altri lian p arla to  d if fusam en te  di lui e d e l l ’am bien te  
in cui s’é svolta la sua opera.

S p e r iam o  che  qu a lcu n o  ne  scriva d egnam ente  anche 
pe r  “ S tud i Sociali” . R ico s t ru i re  la sua vita é fare la sto­
ria d u n  se t to re  del m ov im en to  opera io  negli Mali Uniti  
per un lungo  p e r io d o  di anni ed é anche fare la storia 
d ’un  aspet to  del m o v im en to  i ta liano an tifasr i- ta  d e l l ’e p o ­
ca in  cui essere  antifasc ist i  non  era cosa facile.

E n o n  dev 'essere  facile —del re s to — n ep p u re  ora. se. 
in p iena  N uova N orL. pe r  il fatto d ’essere antifascista, 
si p uò  essere  uccisi, com e in 1 Valia o com e al fronte .

La re</oiionr.
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l lnenos  A ires  I). C. P e r  v e n d i ta  r iv is ta  e 

so ttoscr izione, pesos a rg e n t in i  30 .99 , al c a m ­

bi« ...................................................................................  v 16 07
■S. José, ( n i .  l ’a lan o ,  d o l i .  5. — ¡‘ro v i t len ce ,
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